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La motivazione che mi ha spinto a fare questo tipo di tesi è stata la curiosità di 
vedere come si è trasformata negli anni la città di Livorno, dove risiedo. Un 
posto che per tradizioni storiche è sempre stato aperto alle varie culture e 
dove è presente un sentire comune di assenza di razzismo e una fama diffusa 
di tolleranza e accoglienza. 
Ho cercato, invece, di guardare più in profondità e vedere se queste 
caratteristiche sono reali o solo un luogo comune ormai logoro e senza 
fondamento. 
Per fare questo ho parlato con molte persone, sia direttamente, 
intervistandole, che indirettamente, immergendomi cioè nei luoghi dove 
risiedono più stranieri e dove presupponevo che il fenomeno fosse 
maggiormente sentito. Ho parlato con associazioni che si occupano 
d’immigrazione per avere a disposizione molteplici punti di vista, non solo di 
semplici cittadini ma anche di chi, lavorando in questo campo, vede in 
maniera più precisa e con molte sfaccettature il fenomeno immigrazione. I dati 
della ricerca sono quindi  sia statistici, sia  raccolti presso associazioni, enti 
religiosi e politici, Comune, Questura e sul territorio. Per avere uno spaccato 
più realistico ho voluto indagare anche con mezzi che non sono usati 
abitualmente per la ricerca ma per l’educazione alla non-violenza (gioco di 
ruolo) e che forniscono a mio avviso molte informazioni interessanti. 
Per fare questo ho usato due metodi: il gioco di ruolo e l’intervista. 
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Dopo aver esposto ed esaminato il gioco di ruolo nei suoi aspetti generali 
scenderò in quello specifico che ho usato per la mia prova. 
Ho voluto guardare la realtà da un aspetto insolito ma, come vedremo, molto 
efficace nel fornirci indicazioni sul pregiudizio e l’accettazione dell’altro. 
L’intervista, invece, mette a confronto la percezione che si ha della realtà 
cittadina a proposito dell’immigrazione nei punti estremi della sua 
rappresentazione. 
Questo lavoro è diviso in due parti. La prima si occupa di analizzare 
l’immigrazione nei suoi vari aspetti facendo una panoramica del fenomeno 
anche da un punto di vista storico per giungere alla situazione attuale di 
Livorno.                                     
La seconda è un’indagine sui due quartieri più significativi della città. Il 




Capitolo 1 - Uno sguardo al passato 
Introduzione 
 
Alle migrazioni è stato riconosciuto un ruolo centrale nella storia del 
Novecento.  
I movimenti delle persone sono il fenomeno maggiormente percepito e grande  
catalizzatore di paure e ostilità che risveglia il mai sopito spirito xenofobo.  
La mobilità territoriale è stata una risorsa e una necessità nell’assetto 
economico, politico e sociale del Vecchio Mondo. Le migrazioni hanno 
complesse origini che vanno da motivi di persecuzione politica e religiosa a 
motivi economici e si ripetono sia nell’ancien régime sia nel mondo 
contemporaneo, vedendo come protagonisti molti paesi che si considerano 
oggi indenni da tale fenomeno. 
Sfugge oggi a molte analisi che l’eccezione è stata la “sedentarietà”. 
 Al contrario, la mobilità, ha rappresentato nelle più svariate situazioni 
economiche e sociali e nei vari contesti storici, una strategia della 
sopravvivenza ma anche uno strumento indispensabile per l’esercizio di 
mestieri e professioni importanti.1 
L’Italia è stata in passato un paese di transito e d’intreccio di culture ma il 
fenomeno della presenza degli stranieri, e tutto quello che ha comportato, è 
un fatto più recente (circa venti anni). 
                                                 
1
   PAOLA CORTI, Storia delle migrazioni internazionali, Editori Laterza  Roma, Bari 2003 
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Fino alla metà degli anni Cinquanta eravamo al primo posto in Europa per 
numero di emigranti. Ancora oggi persistono movimenti migratori sia verso 
l’estero, sia all’interno del paese, soprattutto per quanto riguarda il meridione.  
Nonostante la realtà storica ci restituisca l’immagine di una nazione di 
migranti, questo fatto viene in realtà ignorato, e la non elaborazione di ciò 
rende difficile il rapporto con gli immigrati presenti oggi qui da noi. Questo non 
fare i conti con il passato ci fa sentire distanti da loro e riempie di incertezze e 
contraddizioni il confronto con le immigrazioni recenti. 
7 
 
1.1. Storia delle migrazioni2 
 
Il fenomeno della migrazione è parte integrante della storia dell’uomo sin dai 
tempi più remoti e gli ha consentito di colonizzare l’intero pianeta. 
Nella preistoria si trattava di spostamenti di piccoli gruppi, spinti dalla ricerca 
di cibo o di migliori condizioni climatiche.  
L’evoluzione della specie e l’incremento numerico della popolazione, la 
creazione di entità nazionali su base territoriale, religiosa o tribale, sono i 
fattori che portano la migrazione ad assumere, di volta in volta, connotati 
diversi, a cui si aggiungono nuove motivazioni legate alle necessità di 
spostamento cambiando così i termini numerici dei flussi migratori. 
L’invasione e la colonizzazione di territori occupati da altre popolazioni, 
debbono ritenersi, a tutti gli effetti, forme di migrazione che a loro volta 
costringono spesso i popoli sottomessi a un movimento migratorio forzato 
come la deportazione o l’esilio, se lo spostamento è imposto da azioni militari 
dei nuovi occupanti, o l’esodo verso un altro territorio, se scelto come via di 
sopravvivenza dalla popolazione stessa3. 
Le carestie, le guerre, i disastri ambientali, le crisi economiche, i conflitti 
religiosi, provocano flussi migratori verso quei territori ritenuti in grado di 
garantire una vita dignitosa. 
                                                 
2
 PAOLA CORTI Storia delle migrazioni internazionali Editori Laterza  Roma Bari 2003  
3
 Una forma di esodo è la “diaspora”, cioè l’abbandono del proprio territorio da parte di un popolo e la sua 
conseguente frammentazione tra varie parti del mondo.  
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La storia antica è costellata da movimenti di popolazioni, invasioni ed esodi. 
Grandi imperi nascono e muoiono a causa di invasioni. Lo stesso Impero 
Romano, creato nei secoli attraverso guerre d’invasione e sottomissione di 
popoli, sul finire del V° secolo (d.C.), crolla sot to il peso del flusso migratorio 
delle tribù barbare provenienti dai territori dell’Est, pressate, a loro volta, dalle 
scorrerie delle tribù delle steppe dell’Asia. 
Anche il Medio Evo, nonostante il calo demografico causato da ripetute 
carestie ed epidemie, è interessato da invasioni e da flussi migratori.  
Esempio poco noto ma storicamente e numericamente rilevante, si trova nel 
ripopolamento della Sicilia centro-orientale, operato tra il XI° ed il XIII° secolo 
dai Normanni, con coloni provenienti dal nord della penisola italiana, 
incoraggiati dalla promessa di concessione di nuove terre e 
dall’affrancamento dalla servitù della gleba. 
Dal 1492, con la scoperta di un nuovo continente, favorito dall’evoluzione dei 
sistemi di navigazione, inizia un flusso migratorio verso i nuovi territori che in 
poco più di due secoli e mezzo, porterà circa due milioni di europei provenienti 
da Inghilterra e Spagna, verso l’America4 ma il fenomeno migratorio che più 
caratterizza questa epoca è, sfortunatamente, la migrazione coatta di oltre 
sette milioni di schiavi africani. 
La migrazione non veniva compiuta solo verso altri stati o nuovi territori. 
Esistevano movimenti migratori interni che in epoca pre-industriale si 
caratterizzavano per il breve raggio di spostamento ed interessavano la 
                                                 
4
 Non va dimenticato che, spesso questa migrazione avveniva sotto la spinta dell’intolleranza religiosa . 
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giovane forza lavoro attratta dalle attività rurali (in particolare lavori stagionali) 
e occupazioni domestiche5. 
La rivoluzione industriale introduce un nuovo modello di flusso migratorio 
ininterrotto che spinge la popolazione delle campagne verso i nuovi centri 
industriali. 
Nell’Ottocento le migliorate condizioni di vita portano ad un forte incremento 
demografico che vede il continente europeo passare da 190 milioni ad oltre 
400 milioni di abitanti, creando un sensibile surplus demografico6 che provoca 
un flusso migratorio senza precedenti verso il continente americano, come 
sottolinea il Professor Massimo LIVI BACCI: 
 “La grande migrazione transoceanica dell’ottocento marca una discontinuità 
col passato per le sue dimensioni di massa e la sua diffusione sul 
continente.[…] Contrariamente al passato, l’emigrazione non proviene solo 
dagli stati Atlantici del continente, alla testa dei loro imperi coloniali, ma si 
estende a quasi tutte le parti d’Europa”7 
Alla vigilia della Prima Guerra mondiale, alcune decine di milioni di europei 
erano emigrati verso il continente americano, stimolati anche dalle politiche 
d’accoglienza degli Stati Uniti, Argentina e Brasile. 
Finita la Grande Guerra il fenomeno rallenta drasticamente per avere una 
piccola ripresa nel secondo dopoguerra con l’inizio di un flusso migratorio dai 
Paesi Sud europei verso il Nord Europa. 
                                                 
5Questa migrazione viene definita con la terminologia inglese life-cyrcle-servants 
6
 Un caso particolare riguarda l’Irlanda, dove, tra il 1845 ed il 1848, una forte carestia provocata da una epidemia 
di peronospora che colpì le piantagioni di patata, principale fonte alimentare irlandese, oltre a provocare 
numerose morti per fame e per malattia, costrinse una gran parte della popolazione alla migrazione. 
7
 M. LIVI BACCI, 2007, “I grandi cicli migratori europei”, in LIMES, 4, Gruppo Espresso,pagg. 75-85. 
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In Italia, con il boom economico degli anni cinquanta/sessanta, si assiste ad 
un forte flusso migratorio dal sud e dalle isole verso il nord del Paese, con il 
conseguente abbandono delle campagne e lo spopolamento di vaste aree 
rurali. 
Il resto è storia recente, anzi non può considerarsi storia ma quotidianità. 
Negli ultimi venti anni, l’Europa è divenuta polo di attrazione dei flussi 
migratori internazionali, spinti dal divario economico e sociale. 
Per citare nuovamente il Professor LIVI BACCI: 
“Italia e Spagna, nell’ultimo quinquennio, hanno avuto un’immigrazione più 
intensa dell’America ricca al nord del Rio Grande. La persistente debolezza 
demografica di buona parte del continente – particolarmente dell’Europa 
mediterranea e della Germania – fanno ritenere che per molti anni ancora 
(forse un paio di decenni) l’Europa continuerà ad essere meta di flussi 
consistenti.”8 





1.2  Cause e responsabilità storiche dei grandi flussi migratori dai paesi 
in via di sviluppo verso l'Europa e l'Italia. 
 
Su un totale di 190 milioni di migranti, stimati nel 2006, 61 milioni si erano 
spostati da paesi del Sud del Mondo ad altrettanti paesi del Sud, 53 milioni 
provenienti dal Nord erano diretti in paesi del Nord, 14 milioni gli spostamenti 
dal Nord al Sud e 62 milioni quelli dal Sud al Nord (Castels, Delgado, 2008). 
L’attenzione viene posta soprattutto su quella parte di migranti e per 
l’esattezza quei 62 milioni che si spostano da Sud a Nord (circa il 32% del 
totale). La distinzione tra Paesi del Sud e del Nord del Mondo si rifà 
naturalmente non ad un’idea geografica ma piuttosto ad una differenziazione 
tra economie più avanzate e quelle in via di sviluppo.  
Questo interesse è dovuto al fatto che i governi del Nord del mondo tendono a 
volere la gestione delle migrazioni per controllarne i flussi, presentandoli come 
opportunità per i migranti di contribuire allo sviluppo dei propri paesi d’origine. 
La ricerca sul legame tra migrazione e sviluppo si concentra attorno a due 
domande: se le migrazioni incoraggiano o impediscono lo sviluppo nelle aree 
di origine e di destinazione, e se lo sviluppo costituisca una spinta o una forza 
contenitiva per le migrazioni. 
 Da qui, governi ed istituzioni internazionali si chiedono come le migrazioni 
possano creare le condizioni per la crescita dei paesi d'origine e come questo 
possa a sua volta frenare le migrazioni stesse.  
Le politiche messe in atto in alcuni paesi sono legate all’idea che, per 
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rallentare le partenze dalle aree meno sviluppate, è necessario creare 
sviluppo nei paesi d’origine. Spesso questa strategia non ha avuto i risultati 
attesi e nel tempo le politiche di cooperazione allo sviluppo, legate 
all’esportazione di un modello occidentale di sviluppo e modernizzazione, 
hanno condotto all’insuccesso peggiorando spesso le condizioni del paese in 
oggetto. Accanto ai molteplici motivi di spostamento delle persone da un 
paese all’altro c’è la grande spinta demografica che nei paesi poveri non ha 
eguali. con l’esaurirsi della crescita della popolazione dei paesi ricchi, inizia la 
crescita straordinaria delle popolazioni dei paesi più poveri. Il caso è 
eccezionale in quanto la crescita è stata dal 1900 al 1920 meno del 6% 
all’anno per raddoppiare dagli anni venti agli anni cinquanta e raddoppiare 
ancora (22%) negli ultimi cinquant’anni. Il mondo ricco (Europa e America del 
Nord)  in due secoli di sviluppo ha solo eccezionalmente superato il ritmo di 
aumento del 10%. Questo perché nei paesi ricchi la transazione demografica 
è avvenuta lentamente, è stato graduale e armonico il diminuire della mortalità 
rispetto alla diminuzione delle nascite. Le conoscenze del mondo ricco sono 
state trasferite velocemente ai paesi più poveri diminuendo la mortalità. Non è 
seguita però un’adeguata riduzione delle nascite che è più lenta perché legata 
a fattori culturali modificabili solo lentamente.9 
                                                 
           
9
 Massimo Livi Bacci Storia minima della popolazione del mondo 
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Capitolo 2 - Effetti positivi  e rischi connessi alle migrazioni in 
generale. 
2.1 Le tasse degli immigrati 
 
Nell'estate del 2007 si è tenuto un Summit tra economisti di tutto il mondo a 
Monaco (Munich Economic Summit) dove si è ribadito che in Europa l'unica 
soluzione per non far saltare i sistemi previdenziali e le finanze pubbliche sia 
quella di favorire l’immigrazione. L’innalzamento dell’aspettativa di vita e il calo 
delle nascite provocherà, secondo le stime demografiche, il presentarsi del 
suddetto problema entro il 2050.  Questa problematica  ci riguarda da vicino in 
quanto la nazione più colpita da questo punto di vista è l'Italia. L'immigrazione 
è quindi una ricchezza demografica per chi, come noi, va incontro ad un tasso 
di invecchiamento molto alto, soprattutto per i comuni con meno di 5.000 
abitanti ad alto rischio di spopolamento senza il supporto degli immigrati. 
All’inizio del 201010 si è registrato oltre 4 milioni e 235 mila immigrati in Italia  
( ma si arriva quasi a 5 milioni se si includono quelli non ancora iscritti 
all’anagrafe). 
I versamenti contributivi effettuati all’Inps sono stati stimati a oltre 7,5 miliardi 
di euro, influendo per l’11,1% sul prodotto interno lordo (dato del 2008). 
Dichiarano al fisco un imponibile di oltre 33 miliardi di euro. Ne deriva che, 
direttamente dalle buste paga dei lavoratori immigrati, provengono circa 5 
                                                 
10 di Franco Pittau, Coordinatore Dossier Statistico Immigrazione Caritas/Migrantes 
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miliardi di euro. Pur nella difficoltà di calcolare l’incidenza degli immigrati sulla 
spesa sociale, non mancano i tentativi in tal senso. La Banca d’Italia stima che 
gli immigrati siano i destinatari del 2,5% di tutte le spese di istruzione, 
pensione, sanità e prestazioni di sostegno al reddito. La cifra spesa per gli 
immigrati è pari a 10 miliardi di euro. Le entrate assicurate dagli immigrati, 
invece, sono di circa 11 miliardi di euro tra tasse, IVA, rinnovo dei permessi di 
soggiorno, pratiche di cittadinanza e contributi previdenziali. 
Una colpa che viene fatta all’immigrato è il fatto che occupi posti di lavoro a 
discapito dei cittadini italiani. Al contrario il rapporto sulle economie regionali 
spiega come non ci sia sovrapposizione tra le mansioni, in quanto l'immigrato 
va a ricoprire quelle più basse aprendo opportunità per gli italiani di un'ascesa 
professionale.  
“La crescente presenza straniera non si è però riflessa in minori opportunità 
occupazionali per gli italiani, che al contrario, sembrano accresciute per gli 
italiani più istruiti e per le donne. In particolare, l’offerta di lavoro femminile 
italiana si è giovata dei maggiori servizi per l’infanzia e per l’assistenza agli 
anziani.”11 
 




2.2  Indicatori e valutazioni 
 
Oltre al fattore lavoro, abbiamo molti altri indicatori per la valutazione degli 
immigrati. Le acquisizioni di cittadinanza (39.484 nel 2008) sono 
quadruplicate rispetto al 2000 e più che quintuplicate (53.696) se si tiene 
conto anche di quelle riconosciute direttamente dai Comuni. Pur avendo una 
rigidità normativa continuano a crescere (4 casi su 10) in seguito della 
residenza maturata. Non riesce quindi la normativa a frenare il dinamismo 
dell’integrazione. L’Italia è comunque al settimo posto rispetto agli altri paesi 
europei per concessioni di cittadinanza. 
Un altro indicatore significativo sono i matrimoni misti che sono stati 222.521  
in 12 anni (1995-2007) e 23.560 solo nell’ultimo anno. 
Un argomento importante affrontato dal Dossier riguarda il tasso di criminalità 
che ha allarmato la popolazione. Il suo aumento viene attribuito proprio allo 
straniero e percepita come pericolosa la presenza sul territorio di quest’ultimo. 
I dati però ci forniscono una realtà diversa. 
Nel periodo 2001-2005 l’aumento degli stranieri residenti è stato del 100% e 
l’aumento delle denunce presentate contro stranieri del 46% ed il tasso di 
criminalità alla fine risulta essere analogo a quello degli italiani.  
Infatti, l’incidenza sulle denunce complessive ammontava al 17,4% di stranieri 
per arrivare nel 2005 a 23,8%. Gli italiano sono rimasti stabili così come la 
situazione demografica. La popolazione straniera essendo cresciuta invece 
del 100% era normale avesse un aumento anche della criminalità. 
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Oltre tutto molte denunci si riferiscono a stranieri regolari ma non ancora 
registrati all’anagrafe e a quelli irregolari, ed il numero di stranieri cresce 
ancora. Non è vero quindi che l’aumento della criminalità è proporzionale 
all’aumento della popolazione immigrata residente. 
Tale percentuale scende ulteriormente considerando che il confronto non 
tiene conto dei reati contro la normativa sull’immigrazione. 
Un’ultima questione è se gli stranieri irregolari si caratterizzino per i loro 
comportamenti delittuosi. 
Nell’analisi dobbiamo tenere conto che sono più elevate le denunce a loro 
carico e anche il fatto che vivono uno stato di maggiore precarietà e quindi di 
maggiore facilità al coinvolgimento nelle spire della criminalità organizzata.12 





Capitolo 3 - Dialogo interculturale 
 
3.1 Nuovi razzismi (identità etnica)13 
 
Le discussioni sulla natura dell’identità etnica hanno visto dividersi gli studiosi 
in varie posizioni. 
I modernisti vedono il nazionalismo come fenomeno moderno alla cui origine 
non vi sarebbe il senso di appartenenza etnica ma il frutto di una concezione 
dell’umanità e della storia, nati in una precisa congiuntura epocale. La 
posizione dei primordialisti è pressoché opposta. Questa  vede come istintuale 
la socievolezza e l’ostilità. Una volta costituitosi in gruppi, gli uomini 
tenderebbero naturalmente ad opporsi gli uni agli altri. I perennisti  pur 
vedendo nel nazionalismo un fatto moderno, si chiedono se tutto ciò non 
nasca da simboli e narrazioni ripresi da configurazioni etniche. 
Tra coloro che si sono interrogati sulla natura dell’identità etnica non è 
mancato chi ha visto in essa un fattore strumentale. Viene loro rimproverato il 
fatto di avere scarsa attenzione per gli elementi affettivi e cognitivi connessi 
con i processi di costituzione e riproduzione dell’identità etnica. I situazionisti, 
infine, pongono l’accento sul processo di formazione di un’idea del noi etnico, 
come risultato in alcune circostanze dell’attivazione di simboli per rafforzare il 
sentimento identitario. 
La ragione etnologica ha costituito uno strumento di dominio (Jean-Loup 
                                                 
13
 UGO FABIETTI L’identità etnica Carocci Editore Urbino 2003 p. 181 
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Amselle 1990) per controllare scientificamente l’altro e dominarlo 
politicamente. Senza bisogno di negare le differenze dovremmo invertire la 
prospettiva e basarci su una “logica meticcia” come punto di partenza. Partire 
dal sincretismo e dall’indistinzione. Questo permetterebbe di avere uno 
sguardo neutro e meno compromesso di chi ha una visione discontinua e 
classificatoria dell’umanità.   
La nostra società ha avvicinato culture diverse come mai accaduto prima, 
eppure ancora non riesce ad accettare la multiculturalità, parola che porta con 
sè una grande evoluzione di pensiero. Si pensi ad altre definizioni quali 
“multirazziale”, ormai in disuso, in quanto ci riconosciamo appartenenti tutti ad 
un'unica razza, quella umana. L'originalità delle “razze”, priva di basi 
scientifiche, dipenderebbe da circostanze geografiche, storiche e 
sociologiche, mentre le culture umane sono molte di più delle “razze”. Diventa 
veramente anacronistico e pericoloso usare certi termini che nascondono una 
profonda ignoranza, quando si tratta di buona fede, e qualcosa di 
inaccettabile, quando d’ignoranza non si può parlare, con il rischio di vedere 
pregiudizi razzisti risorgere su nuovi terreni. (Lèvi-Srauss, Razza e storia). 
Nelle società contemporanee si intensificano quindi fenomeni di particolarismo 
culturale che si manifestano con rivendicazioni a difesa dell’identità nazionale, 
etnica o di specifiche categorie sociali. 
Il bisogno di difendere la propria identità culturale nasce dal fatto che si vede 
indebolito il senso di appartenenza nazionale e comunitaria. Gli attori sociali 
sentono il bisogno di riaffermare le proprie origini comunitarie, etniche o 
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nazionali, ed essendo ormai universalizzato il principio dell’eguaglianza, si è 
consapevoli del diritto di veder riconosciuta la propria diversità. 
Tra le diverse culture oltre alle norme culturali e ai valori, cambiano in modo 
evidente anche le pratiche ed i comportamenti come le abitudini alimentari, i 
comportamenti sessuali, l’organizzazione familiare ed è difficile e spesso 
doloroso abbandonarle. Trovandosi in una società che non riconosce e tutela 
tali particolarità, si incorre nel conflitto latente per arrivare spesso a quello 
manifesto  espresso nelle sue varie forme.  
Che cosa si intende per cultura? Questo termine ha un’origine assai concreta. 
L’etimologia rimanda al verbo “colere”, che letteralmente significa “coltivare, 
lavorare, avere cura di…”. Il termine indica quindi un lavoro che richiede uno 
sforzo e per il quale è necessario utilizzare gli strumenti adeguati.  E’ un 
lavoro che permette di intervenire sulla realtà e che richiede l’investimento di 
risorse fisiche e psichiche. 
Gradualmente è emersa una concezione di cultura umanistico - intellettuale, 
che si affianca a una concezione antropologica più ampia: cultura come 
insieme condiviso di significati, costumi, tradizioni, valori, norme, beni 
materiali, eccetera. 
La cultura intesa come stile di vita di una data società e che comprende il 
modo di vestire, la vita familiare, le cerimonie religiose, i modelli di lavoro, 
l'organizzazione del tempo libero, le pratiche commerciali, le tecniche di 
produzione e l’influsso delle tecnologie sulla vita sociale. 
La nozione di cultura, pur essendo distinta da quella di società, è ad essa 
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collegata. La cultura definisce le pratiche di vita sociale e i modi di produrre 
propri di una particolare società. La società, invece, regola gli scambi e le 
interazioni tra esseri umani che si sviluppano all’interno di una determinata 
cultura. 
Le teorie di Durkheim e di Parsons, così come altri studiosi del passato, 
partivano dall’idea che i territori fossero spazi circoscritti all’interno dei quali si 
collocavano le culture. Con l’avvento della globalizzazione, però, la cultura è 
stata studiata in una prospettiva diversa.  
L’antropologo svedese Ulf Hannerz  (1998) afferma che: 
«In quanto sistemi collettivi di significato le culture appartengono innanzitutto 
alle relazioni sociali e ai network di queste relazioni. Appartengono ai luoghi 
solo indirettamente e senza una necessità logica» (Hannerz 1998:32). 
Le culture, cioè, sono da considerarsi come delle entità altamente dinamiche 
ed in continua evoluzione. Nel momento in cui si descrivono differenze 
culturali, si effettuano delle fotografie, sicuramente vere, valide ed importanti, 
ma che permettono solo una visione parziale e statica di una realtà 
complessa. Spesso si commette l'errore di identificare i confini politici (ad es. 
quelli di uno stato nazionale) con l'identità culturale, mentre la cultura non si 
lascia contenere all'interno di uno spazio definito. Un ulteriore possibile errore 
scaturisce dal credere di poter conservare (o perdere) la propria cultura. La 
cultura, come l'identità, non si può né acquisire da un momento all'altro, né 
tantomeno perdere, si tratta di un processo di continua trasformazione. 
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3.2 L’incontro con l’altro 
 
Si parla ancora molto di integrazione e poco di interazione ma la differenza è 
sostanziale. 
Il termine integrazione indica l'insieme di processi sociali e culturali che 
rendono un individuo membro di una società. Questo è per le scienze sociali il 
presupposto della società stessa. Se viene a mancare si incorre nell'anomia14, 
fenomeno consistente nel declino che può sfociare nella scomparsa di regole 
morali generalmente accettate. Questo è causato da un mutamento nelle 
condizioni materiali di esistenza di determinati gruppi sociali, cui non 
corrisponde del tutto o in modo esaustivo, un cambiamento normativo che le 
sancisca da un punto di vista culturale. Questa visione può essere superata 
se si parla di cittadinanza, una visione più ampia del vivere insieme, che 
presuppone certamente regole senza le quali è impossibile convivere ma 
include e rispetta le diversità al punto da non escludere il “diverso”, che è 
percepito solo come una minoranza del contesto. Questo concetto può essere 
capovolto in situazioni diverse, quindi è necessario relativizzare il contingente. 
L'inclusione non deve essere intesa né come assimilazione dell’altro nel 
senso dell’appiattimento di tutti i valori, né come chiusura verso il diverso. 
Significa piuttosto che “i confini della comunità sono aperti a tutti” senza che 
gli altri debbano, per poter entrare, rinunciare alle loro credenze e ai loro 
                                                 
14  Secondo il pensiero del sociologo francese Émile Durkheim, l'anomia è uno stato di dissonanza 
cognitiva tra le aspettative normative e la realtà vissuta. Può essere di due tipi: 
•  acuta: segue di solito ad un improvviso cambiamento, come la morte di un parente  




valori.    
Habermas definisce questo concetto “patriottismo della costituzione”, ossia 
“una convinta adesione ai principi universalistici della Costituzione”. Ogni 
individuo della comunità può credere nel dio e nei valori che vuole, purché si 
riconosca nei principi costituzionali del Paese in cui vive.  
Questi presupposti includenti superano i concetti buonisti di “tolleranza” e 
“integrazione” e tutti quei meccanismi che non rendono le persone partecipi 
della società. 
Allora si parla d’Interazione poiché tutti concorrono alla vita comune senza 
dover perdere tutto di sé; avviene uno scambio che arricchisce, si aggiunge 
valore alla comunità invece di sottrarlo. 
Il conflitto ha, come tutte le cose due aspetti.  Porta con sé una funzione 
positiva, poiché può servire a rimuovere gli elementi disgregatori ed a 
ristabilire l'unità. Dissolvendo la tensione ha una funzione stabilizzatrice e 
diviene una componente d’integrazione del rapporto. Le funzioni positive del 
conflitto si hanno a patto che siano condivisi, e non contrastino i valori, gli 
obiettivi e gli interessi che stanno alla base. Le società aperte lasciano venire 
alla luce i problemi per ripararsi dal tipo di conflitto che incrinerebbe il 
consenso fondamentale, riducendo così il pericolo di divergenze sui valori 
essenziali.15 
Il filosofo spagnolo Ortega y Gasset nel suo commento al De Republica di 
Cicerone dice: “Divergenze negli strati superficiali producono effetti benefici, 
                                                 
15  LEWIS A. COSER Le funzioni del conflitto sociale Feltrinelli  Milano 1967 
23 
 
perché le lotte che ne derivano si svolgono sul solito terreno di una più 
profonda concordia... …Ma se il dissenso investe gli strati più profondi della 
fede comune, su cui in definitiva poggia la solidarietà del corpo sociale, allora 
l'unità dello stato entra in crisi, la società si disgrega, spezzandosi in due 
società, cioè in due gruppi animati da fedi inconciliabili.” 
Interazione tra culture non significa necessariamente “dialogo”, assenza di 
conflitto o negoziazione, al contrario, oggi come in passato, l’ibridazione e il 
meticciamento si sono verificati attraverso eventi drammatici. Quindi questi 
processi portano con sé qualcosa di buono ma anche dinamiche conflittuali. 
La visione solo negativa di questi processi, cioè la difesa “dell’autenticità’’ 
delle culture a tutti i costi, porterebbe a forme drammatiche di apartheid. 
Anche guardare con ingenuo ottimismo fa perdere di vista i drammi avvenuti 
per raggiungere un risultato. 
Non si può perdere di vista la complessità e neanche indulgere nel 
rappresentare l’umanità come una frammentazione in isolati culturali, negando 
un qualcosa di comune. Dobbiamo quindi guardare all’identità, non come a un 
qualcosa da adorare al di là della ragione in nome di un’autenticità che è un 
inganno, ma “quel che va salvato è la diversità, non il contenuto storico che 
ogni epoca le ha conferito e che nessuna può perpetuare al di là di se stessa” 
(Lévi-Strauss, 1967, p.143). Se saremo capaci di relativizzare il posto di 
ognuno nella storia del mondo ma al tempo stesso riuscire a connettersi agli 
altri intesi come etnie, culture società ecc., potremmo avere un nuovo 
illuminismo con la ragione della solidarietà. Quindi relativizzare le identità 
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senza assolutizzare le differenze.16 
3.3 Comunicazione interculturale 
 
La cultura va distinta dall’etnia. Infatti ci possono essere differenze 
interculturali intra-etniche e inter-etniche, come ad esempio la cultura 
cattolica, giovanile, liberale ecc. Questo ci da già la dimensione di come sia 
complesso l’argomento, inoltre, dobbiamo tenere presente che, all’interno di 
una cultura, coesistono aspetti oggettivi (sistema di significati condivisi) e 
soggettivi (bagaglio personale di valori, credenze, atteggiamenti ecc). 
La prima grande distinzione tra culture è quella che le definisce come 
“individualista” o “collettivista” e, ulteriormente, come orizzontale (si enfatizza 
l’eguaglianza) o verticale (si enfatizza gerarchia e status). Questi aspetti 
influenzano fortemente la comunicazione e sono spesso fonte di 
fraintendimenti.17  
Nella comunicazione l’aspetto non verbale è fondamentale e lo è ancora di più 
quando si parla di culture differenti. La prossemica, cioè l’uso dello spazio e 
della distanza personale sono molto più ravvicinati nelle popolazioni neolatine 
e mediterranee, rispetto a quelle asiatiche e nordeuropee. Nell’interazione ci 
si può ritenere invasi o trattati con freddezza avendo una diversa percezione 
dello spazio individuale. La cronemica, che è l’uso del tempo, può essere 
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vissuta con ritmi scanditi o più dilatati e influenza la puntualità e l’opinione che 
ne consegue. Anche il comportamento cinesico e tattile possono risultare 
oltraggiosi in una cultura o comunicare calore in un’altra. 
Infine il paralinguaggio, la modulazione e velocità con la quale ci esprimiamo, 
può farci risultare competenti in alcune culture o addirittura impacciati in altre. 
Quando due individui si incontrano, si percepiscono come un insieme unitario 
e coerente, le prime informazioni avranno maggiore impatto (effetto primacy) e 
questo, di conseguenza, condizionerà il giudizio dell’altro. Nell’incontro con 
gruppi diversi, invece, si subisce di più l’influenza delle informazioni ricevute 
(effetto recency). Quando due culture entrano in contatto non è solo un fatto 
tra singoli individui “neutri” ma c’è la consapevolezza della diversa 
appartenenza. 
La categorizzazione è un processo attraverso il quale l’uomo è in grado di 
individuare e organizzare singoli stimoli. Vari studi sull’argomento hanno 
dimostrato che percepiamo come simili elementi appartenenti alla stessa 
categoria e diversi se appartenenti a categorie diverse. Anche l’individuo viene 
percepito come membro di qualche categoria sociale e non come unico e 
particolare, questo fenomeno prende il nome di “categorizzazione sociale”. 
Come possiamo ben intuire questo processo conduce alla formazione dello 
stereotipo culturale, cioè alla convinzione di avere informazioni esatte in 
anticipo creando aspettative e influenzando così la comunicazione. 
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Capitolo 4 - Studio sul territorio 
 
4.1 Livorno ieri  
 
La piana alluvionale dove oggi sorge la città di LIVORNO, risultava abitata fin 
da epoca antica, tanto che il toponimo Labrone risulta citato persino da 
Cicerone nel I sec. a.C., si trattava solo di un villaggio con un piccolo porto. 
In epoca longobarda Pisa fa costruire in prossimità dell’approdo un fortilizio a 
pianta quadrata che successivamente prende il nome di “rocca vecchia”. 
Attorno al 1100 la Contessa Matilde di Canossa, sotto il cui dominio ricadeva il 
villaggio, vi erige a difesa una torre18 e nel 1103 dona il tutto all’Opera del 
duomo di Pisa. 
Sul finire del 1300, Pisa costruisce le mura merlate attorno al villaggio, 
guarnite da torri ad ogni angolo, inoltre realizza sul mare un fortino di forma 
quadrata19 in prossimità della torre matildiana, la popolazione allora 
ammontava a circa 900 abitanti. 
Nel 1407, Livorno viene venduta ai genovesi che la occupano per 14 anni 
(realizzando un canale ed una darsena) e nel 1421 a loro volta la vendono ai 
fiorentini per 100 mila fiorini d’oro20.  
Firenze necessitava di uno sbocco sul mare ma la conquista di Pisa nel 1406 
non aveva risolto il problema a causa del progressivo insabbiamento del 
“Porto Pisano”21  
                                                 
18
 La torre denominata “Mastio di Matilde” è tutt’ora esistente e si trova all’interno della “Fortezza Vecchia”. 
19
 La quadratura dei pisani, che, come il Mastio di Matilde si trova all’interno della “Fortezza vecchia”. 
20
 Circa 1.400.000 Euro. 
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La fortuna di Livorno è dovuta proprio ai problemi di Pisa, visto che i fiorentini 
puntano proprio su Livorno per costruire il loro porto, cosicché danno il via a 
nuove costruzioni ed ampliamenti dello scalo portuale e per incrementarne la 
popolazione, concedono franchigie ed immunità a coloro che decidono di 
stabilirvisi per lavoro. 
Nel 1496 Livorno ricambia la benevolenza fiorentina opponendo una strenua 
resistenza alle truppe di Massimiliano I Imperatore di Germania che aveva 
dichiarato guerra ai fiorentini e che ponevano l’assedio alla piccola cittadina, 
per mare e per terra22.  
Ma il maggior impulso allo sviluppo di Livorno ed alla sua trasformazione in 
città, viene data dalla dinastia dei Medici, divenuti Granduchi di Toscana. 
Lo scalo marittimo viene immediatamente potenziato con la costruzione di due 
nuovi moli, viene realizzato il Canale dei Navicelli che collega il porto di 
Livorno a Pisa, la dogana nuova, ed una nuova cala. 
Nel 1577 hanno inizio i lavori di costruzione della nuova città, progettata 
dall’architetto Buontalenti, circondata da mura e dalla forma pentagonale. 
Nel 1590 viene realizzata in soli cinque mesi la “fortezza nuova” e la darsena 
“d’alto fondo” per i grandi velieri. 
                                                                                                                                                        
21
 Il Porto Pisano (Sinus Pisanus) non era un porto di tipo tradizionale ma una laguna con  molteplici approdi che 
si estendeva dall’attuale foce del fiume Serchio  all’incirca fino a poco oltre l’attuale scolmatore dell’Arno, dove 
si presume si trovasse l’imboccatura della laguna. Verso il 1540 nonostante i numerosi sforzi fatti il porto 
divenne praticamente inagibile. 
22
 la repubblica Fiorentina per riconoscenza,  pose a Livorno una statua di un giovane villano appoggiato ad un 
bastone, con ai piedi un cane, simbolo di fedeltà e  nell’insegna cittadina aggiunse  Fides che campeggia 
nell’attuale stemma comunale concesso da Ferdinando I de Medici nel 1605. 
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L’attività dei Granduchi non si limita però alle grandi opere murarie o di scavo 
ma si esprime anche e soprattutto nell’emanazione di una serie di disposizioni 
volte a fare di Livorno uno scalo modello. 
Una serie di provvedimenti successivi, come ad esempio nel 1565 il “benefitio 
del deposito franco nei magazzini livornesi per un anno per le merci con 
destinazione finale superiore alle 100 miglia”23 e la condussero verso ciò che 
ha reso Livorno una città ed un porto unico al mondo nel suo genere: 
l’emanazione, nell’arco di tre anni dal 1590 al 1593 delle “Leggi livornine”, 
delle quali mi preme indicare due passaggi fondamentali, rispettivamente 
l’introduzione e l’articolo III: 
“Il Serenissimo Gran Duca... a tutti Voi Mercanti di qualsivoglia Nazione, 
Levantini, Polnentini, Spagnuoli, Portughesi, Grechi, Tedeschi, Italiani, Ebrei, 
Turchi, Mori, Armeni, Persiani, dicendo ad ognuno di essi salute... per il suo 
desiderio di accrescere l'animo a forestieri di venire a frequentare lor traffichi, 
merchantie nella sua diletta Città di Pisa e Porto e scalo di Livorno con 
habitarvi, sperandone habbia a resultare utile a tutta Italia, nostri sudditi e 
massime a poveri..” 
“Vogliamo ancora, che per detto tempo non si possa esercitare alcuna 
inquisitione, vessita, denuntia, o' accusa contra di vuoi, o' di vostre famiglie, 
ancora che per il passato sia uscito fuori del dominio nostro come Christiano, 
o' havutone nome, poter vivere habitare, e' conservare, in detta nostra citta' di 
Pisa, e Liuorno, e traficare nell'altri luoghi del dominio nostro liberamente, e 
                                                 
23
 Carlo M. Cipolla, Il burocrate e il marinaio, 1992, Firenze, Il Mulino  
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usare in esso tutte le vostre cirimonie, Precetti eretti ordini, e' costumi di 
Legge hebrea, o' altra, secondo il costume, e' piacimento vostro pur che 
ciascheduno di voi ne faccia denuncia all'infrascritti Giudici”  
L’attrazione verso Livorno è così forte che la comunità ebraica rapidamente 
costituisce il 10% della popolazione, ma non arrivano solo gli Ebrei, a Livorno 
si insediano Mussulmani, Valdesi, Greci, Armeni, Francesi, Olandesi, Inglesi, 
Spagnoli, Portoghesi e Russi. Le leggi, influiscono  fortemente sulla storia 







4.2 Dati a confronto (2004-2010) 
 
Vi è un’alta concentrazioni di immigrati nella circoscrizione 2, di cui la zona 
Terrazzini fa parte. Si nota dal grafico il disequilibrio con le altre zone. Questa 
concentrazione ha dato l’avvio ad un processo di cambiamento profondo al 
quale la popolazione residente non era preparata. Infatti nella zona la 
percezione di insicurezza è forte anche se gli episodi di conflitto reale che si 
sono verificati non giustificano tale preoccupazione. Tuttavia questa alta 
concentrazione di immigrati nel quartiere ne ha cambiato l’aspetto e 
l’atmosfera. Essendo stato un cambiamento abbastanza veloce (ultimi 4/5 
anni) ha destabilizzato gli abitanti facendogli desiderare il trasferimento in altre 
parti della città, le case messe in vendita però non hanno trovato un mercato 
adeguato ed i prezzi sono calati rispetto ad altre zone.  
Immigrati residenti  a 
Livorno 









Grafico 1:  
rappresentazione grafica della 
tabella 1  
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Nel 2006 inizia a sentirsi l’esigenza di intervento nel quartiere S. Andrea o 
pentagono della zona di via Terrazzini, è chiamato in vari modi perché non è 
un vero e proprio quartiere ma una serie di vie delimitate appunto all’interno di 
un pentagono. (per semplificare la chiamerò zona Terrazzini). 
Un gruppo di persone inizia così a elaborare un progetto ed a fare un’analisi 
della situazione. Nel 2007 nasce per volontà degli stessi "El Chico Malo - 
Centro di Quartiere", una libera associazione senza scopo di lucro e 
indipendente da altre associazioni riconosciute, istituzioni religiose o partiti 
politici, lo scopo è quello di: “favorire la convivenza, studiare la maniera di 
tessere una rete di solidarietà che investa i bisogni e che sia trasversale e 
interessante per tutti gli abitanti del quartiere, nativi e stranieri”.24  
Questa zona è un quartiere particolare di Livorno, si è trasformato molto negli 
ultimi anni e questa associazione ha creduto necessario creare un luogo dove 
gli abitanti potessero confrontarsi e individuare problemi e possibili soluzioni. 
Inoltre, un obiettivo, è quello di organizzare servizi autogestiti ed eventi di 
socialità e cultura per combattere il degrado e la diffidenza, rendendo vivo il 
quartiere e stringendo relazioni di solidarietà e rispetto reciproco. 
Emerge il fatto che: “Il numero di attività commerciali rilevate da migranti sta 
crescendo di giorno in giorno, così come i fenomeni di speculazione edilizia: 
serrata delle attività degli abitanti nativi, trasformazione di fondi commerciali in 
monolocali e affitto degli stessi. La presenza migrante è estremamente 





variegata: a vista è possibile incontrare indiani, pakistani, nigeriani, 
senegalesi, marocchini, tunisini, rumeni, albanesi, tutti abitanti e frequentanti 
la zona. La densità di migranti nel quartiere è probabilmente la più alta di 
Livorno; sicuramente questa zona è quella che hanno trasformato di più a 
livello socio-urbanistico, tanto da mutarne in maniera irreversibile i connotati 
tradizionali”.25  
Questo quartiere inizia così ad essere luogo privilegiato per i tentativi di 
ricomposizione comunitaria di questi soggetti. Nascono attività come negozi 
alimentari e di abbigliamento ma anche, soprattutto, attività di un livello più 
elevato indirizzate alla riappropriazione del contatto culturale e sociale con la 
propria realtà di origine come la vendita di prodotti tipici d’importazione, 
agenzie per l'invio di denaro all'estero, un phone center che verrà però chiuso 
dopo poco. 
Inizia così a stravolgersi l’aspetto del quartiere e gli abitanti italiani non 
riconoscono più il luogo dove hanno vissuto per anni.  I livornesi  del quartiere 
si sentono accerchiati, privati della propria cultura e minacciati anche se non 
esiste un reale grave pericolo.  
Secondo l’associazione tutto ciò è potuto accadere per effetto di una cattiva 
gestione del quartiere: “Questo tentativo di riurbanizzazione dal basso volto 
alla creazione di uno spazio vitale e minimamente autonomo (a sua volta 
frammentato dalla coabitazione di più etnie) è uno degli "effetti collaterali" di 
un'opera di ghettizzazione gestita dall'alto, da parte di speculatori 





dell'immobile e nella quiescenza tacita dell'amministrazione. La riconnotazione 
culturale di un luogo da parte dei suoi abitanti non solo è un diritto, ma è 
anche un processo di autodifesa e di salvaguardia interiore”. 26 
I problemi e le insidie che si nascondono in questi fenomeni sono fomentati 
anche dal mondo dell’informazione che mette troppo spesso in evidenza i 
pericoli legati all’immigrazione: “A questo aggiungiamo le tattiche di creazione 
mediatica del nemico pubblico operate dai media, particolarmente efficaci 
nell'anziano, il quale non ha altro modo di giudicare il migrante considerando 
che non lavora e non ha una grande vita sociale. Sentirsi "estraneo" in casa 
propria produce insofferenza e disagio; sono queste le basi psicosociali che 
fungono da apripista al pregiudizio e alla xenofobia, nonché alla disponibilità 
di fronte alla retorica di chi è razzista per ideologia o di chi ha velleità 
securitarie e di oltranzismo identitarista”.27  
Questo quartiere è di matrice popolare e tradizionalmente tra i più poveri della 
città e che ha dato maggior spazio alle attività di microcriminalità: “E' logico 
supporre che esista una proprietà immobiliare che è stata ben disposta in 
passato a speculare su questi fenomeni, e che ha abbracciato, oggi, il 
business dell'immigrazione e del suo indotto. Una continuità che non 
dovrebbe stupire, soprattutto nell'assenza di intervento dell'amministrazione e 







della questura, che "ha bisogno" di zone franche all'interno della città, sia per 
ragioni di sfogo sociale che per ragioni di controllo”.28  
E’ importante vedere in che percentuale sono distribuiti gli stranieri rispetto 
agli italiani per ogni circoscrizione, tenendo presente che la maggior parte di 
quelli nella circoscrizione 2 sono residenti nella zona Terrazzini. Infatti è 
interessante mettere in evidenza, non solo il numero degli stranieri, ma in che 
rapporto si collocano. E’ infatti dal rapporto, più o meno alto, che scaturiscono 
dinamiche sia positive che negative. 
Residenti italiani per sesso e circoscrizione 
Circoscrizione F M Totale 
Senza fissa dimora 7 11 18 
1 14738 13548 28286 
2 13827 13154 26981 
3 16357 14555 30912 
4 20613 18931 39544 
5 13586 12473 26059 
Totale 79128 72672 151800 
 






                                                 
28
 ibidem 
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Residenti stranieri per circoscrizione e area di cittadinanza 2010  
      
  
Area cittadinanza Cir. 1 Cir. 2 Cir. 3 Cir. 4 Cir. 5 
Paesi a forte 
pressione migratoria 
1631 3952 2161 1128 794 
Paesi a sviluppo 
avanzato 
28 113 103 61 82 
 1659 4065 2264 1189 876 
 
Fonte: Comune di Livorno - Elaborazione Uff. Statistica e Studi - Banca Dati 
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Tot S tr  1.472  3.539  2.017  1.047  882 
Tot ITA  28.286  26.981  30.912  39.544  26.059 










Grafico 2:  
rapporto italiani stranieri per circoscrizione 
Grafico 3: 
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Circoscrizione 1 Circoscrizione 2 Circoscrizione 3  Circoscrizione 4 Circoscrizione 5 
    1,71              2,8        4,7             5,4  %          10,3% 
Grafico 4: 
rappresentazione grafica del rapporto tra paesi a forte pressione migratoria e paesi a 
sviluppo avanzato per circoscrizione 
Tabella 5:  
Percentuale paesi a sviluppo avanzato per circoscrizione 
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Da questi dati possiamo notare il grande divario tra circoscrizioni in termini 
numerici per quanto riguarda la presenza di stranieri. Il pericolo di una 
ghettizzazione dovuta all’altissima concentrazione in alcune zone è reale. 
Inoltre si noti che anche il tipo di immigrati (paesi a sviluppo avanzato) sono 
poco presenti nella circoscrizione 2 (solo il 2,8%).  E’ invece in alta 
percentuale nella circoscrizione 5 dove ammontano al 10,3%. La più bassa 
concentrazione è nella circoscrizione 1 con 1,71%, zona popolare situata a 
nord che comprende i quartieri di Corea e Shangai. Anche il tipo di straniero 
presente sul territorio influenza l’idea che il livornese si fa del fenomeno. Se gli 
stranieri sono perfettamente integrati ed hanno un lavoro, si tende a 
considerarli come facenti parte a tutti gli effetti della nostra comunità, 
soprattutto chi lavora presso le famiglie come collaboratore domestico o come 
badante è considerato una presenza preziosa da quelli che sarebbero in serie 
difficoltà altrimenti. Quello che spaventa di più è la distanza culturale ma, 
soprattutto, un’occupazione precaria o il fatto che non abbiano famiglie al 
seguito. Infatti, gli stranieri che hanno effettuato il ricongiungimento con la 
famiglia e hanno mandato i figli nelle nostre scuole, sono considerati molto 
meno come una minaccia e i ragazzi sono perfettamente integrati sia in 










     
 
Residenti stranieri per sesso e zona di cittadinanza 2010 
    
 Sesso  
Zona F M  
Africa centro-meridionale 22 14 36 
Africa occidentale 163 572 735 
Africa orientale 35 11 46 
Africa settentrionale 255 483 738 
Altri paesi europei 8 8 16 
America centro-meridionale 911 597 1508 
America settentrionale 18 29 47 
Apolidi # 5 5 
Asia centro-meridionale 125 152 277 
Asia occidentale 54 27 81 
Asia orientale 467 413 880 
Europa centro-orientale 2015 1308 3323 
Oceania 3 # 3 
Unione europea 1430 927 2357 
Fonte: Comune di Livorno - Elaborazione Uff. Statistica e Studi - Banca Dati 
Tabella 6: 










































































Ogni comunità di stranieri presenta differenti caratteristiche, esigenze e 
problematiche. Ho avuto modo di assistere ad una riunione politica dove 
erano presenti alcuni rappresentanti stranieri della consulta che esponevano i 
propri disagi e sono emerse situazione per noi inaspettate. Non sempre l’idea 
che ci facciamo delle problematiche degli immigrati corrisponde alla realtà. 
Per quanto riguarda la distribuzione per genere si noti che gli immigrati 
africani sono soprattutto uomini (venditori ambulanti) ed hanno come priorità il 
permesso di soggiorno, per il resto tendono ad aiutarsi tra loro e non 
reclamano altre cose in particolare. 
Dall’Europa orientale e dall’America meridionale arrivano soprattutto donne 
(badanti) ed hanno esigenze abitative soprattutto quando vogliono 
ricongiungersi agli altri familiari o non hanno la possibilità di alloggio dove 
lavorano o tra un incarico e l’altro.  
Grafico 5: 
rappresentazione stranieri per sesso e area provenienza 2010 
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Popolazione straniera per fascia quinquennale di età 
  Sesso     
fasciaQuinq F M Totale  
A) 0-4 242 261 503 
B) 5-9 196 195 391 
C) 10-14 177 182 359 
D) 15-19 185 230 415 
E) 20-24 350 365 715 
F) 25-29 547 457 1004 
G) 30-34 634 559 1193 
H) 35-39 584 528 1112 
I) 40-44 547 431 978 
L) 45-49 476 328 804 
M) 50-54 421 250 671 
N) 55-59 234 142 376 
O) 60-64 137 54 191 
P) 65-69 69 57 126 
Q) 70-74 37 23 60 
R) 75-79 17 15 32 
S) 80-84 8 10 18 
T) 85w 4 7 11 
Totale complessivo 4865 4094 8959 





















Le fasce di età più presenti sono quelle centrali ma si nota anche un gran 
numero di giovanissimi e bambini dovuti al ricongiungimento delle famiglie o 
alle nascite (seconda generazione) che sono numerose. L’aumento dei 
bambini viene fuori come vedremo nell’analisi  delle iscrizioni scolastiche 
(6,84% di stranieri per le materne nel 2010 rispetto a un 4,5% nel 2005). 
La crescita degli immigrati dal 2004 al 2010 è stata notevole, pur rispettando 
una costante nelle varie circoscrizioni ha avuto una forte impennata nella 
circoscrizione 2. Questa zona ha avuto una profonda trasformazione in questi 
pochi anni, mentre dalle altre parti la graduale crescita non ha portato 
cambiamenti di rilievo. Si registra addirittura nella circoscrizione 5 un calo 
degli stranieri nell’anno 2009. 
 
Grafico 6: 
rappresentazione stranieri per fasce di età sul totale divisi per maschi e femmine 
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Anno Cir.1 Cir. 2 Cir. 3 Cir.4 Cir. 5 totale 
2004 718 1725 1111 498 469 4621 


























Circoscrizione 1 Circoscrizione 2 Circoscrizione 3 Circoscrizione 4 Circoscrizione 5 Tot 
131% 135,6% 103,7% 138,7% 86,7% 117,5% 
Tabella 8: 
Stranieri per circoscrizione negli anni2004 e 2010 
Tabella 9: 




crescita stranieri a 





Residenti stranieri per sesso e cittadinanza 2010 
 Sesso  
Cittadinanza F M Totale 
BIELORUSSO 19 6 25 
LITUANA 20 5 25 
STATUNITENSE 14 29 43 
GEORGIANA 38 6 44 
BRITANNICA 27 18 45 
ALGERINA 15 31 46 
SPAGNOLA 35 11 46 
CUBANA 44 10 54 
BOSNIACA 32 23 55 
FRANCESE 36 22 58 
TEDESCA 42 20 62 
BANGLADESE 20 48 68 
PAKISTANA 11 57 68 
BRASILIANA 68 29 97 
INDIANA 67 32 99 
MACEDONE 45 66 111 
BULGARA 103 20 123 
RUSSA 114 15 129 
NIGERIANA 96 52 148 
ECUADORIANA 99 69 168 
TUNISINA 52 122 174 
POLACCA 183 56 239 
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DOMINICANA 152 92 244 
MOLDAVA 188 89 277 
CINESE 178 214 392 
FILIPPINA 251 190 441 
REGNO del 
MAROCCO 
186 317 503 
SENEGALESE 56 507 563 
UCRAINA 620 97 717 
PERUVIANA 483 380 863 
ALBANESE 724 901 1625 
RUMENA 1136 801 1937 






Questi dati chiariscono la nazione di provenienza e quindi le comunità più 
presenti sul  territorio. Quando si parla di Europa si tratta soprattutto di 
persone provenienti da Albania e Romania, per l’Europa occidentale ucraini, 
russi, polacchi e moldavi, dall’America latina arrivano soprattutto peruviani, 
dell’Asia filippini e dall’Africa senegalesi, marocchini e tunisini.  
Altre nazionalità in evidenza sono la cinese ma con dinamiche e 
caratteristiche diverse dal resto degli immigrati, sono soprattutto ristoratori 
nella nostra zona e non sono presenti nella consulta. 
Tabella 10: 
presenze di stranieri per nazionalità, in giallo le più significative 
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 “Il Comune di Livorno, con delibera di C.C. n. 137 del 23 07 2003, istituisce, 
quale soggetto consultivo del Consiglio e della Giunta Comunale, la Consulta 
Comunale Elettiva per i cittadini stranieri extra UE ed apolidi residenti a 
Livorno allo scopo di favorirne la partecipazione alla vita pubblica e la piena 
integrazione sociale e culturale. 
La Consulta ha lo scopo di favorire l'incontro ed il dialogo fra portatori di 
differenti culture, in questo senso ha la possibilità di esprimere pareri sugli atti 
fondamentali del Comune, in particolare su quelli connessi alla realtà 
dell'immigrazione, promuove dibattiti, incontri ed iniziative varie per la 
prevenzione del razzismo, supporta associazioni e singoli nell'esercizio delle 
diverse forme di partecipazione alla vita cittadina (accesso a documenti, 
redazione di progetti...). 
La Consulta designa i propri rappresentanti per la partecipazione alle sedute 
delle Commissioni Consiliari con diritto di parola ma non di voto”. 29 
I membri della Consulta Comunale eletti appartengono alle seguenti nazioni:  
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Residenti stranieri per sesso e zona di cittadinanza 
 
   
 Sesso  
Zona F M totale 
Africa centro-meridionale 22 14 36 
Africa occidentale 163 572 735 
Africa orientale 35 11 46 
Africa settentrionale 255 483 738 
Altri paesi europei 8 8 16 
America centro-meridionale 911 597 1508 
America settentrionale 18 29 47 
Apolidi # 5 5 
Asia centro-meridionale 125 152 277 
Asia occidentale 54 27 81 
Asia orientale 467 413 880 
Europa centro-orientale 2015 1308 3323 
Oceania 3 # 3 
Unione europea 1430 927 2357 













































Le iscrizioni a scuola da parte di ragazzi stranieri è aumentata rispetto al 
2005. Le scuole con più iscritti stranieri sono naturalmente quelle dove 
risiedono le famiglie per quanto riguarda le materne elementari e medie. Ho 
preso come anni di riferimento quelli che hanno potuto fornirmi e quindi l’anno 
scolastico 2005/06 e il 2009/10. Per gli approfondimenti del Circolo Didattico 
Benci  mi sono stati forniti i dati relativi all’anno scolastico 2010/11, gli iscritti di 
quest’anno, e per il confronto iscrizioni dati a partire dal 2005/06. 
MATERNE a.s. 2009-10   
AREA LIVORNESE TOTALE NON ITA INCIDENZA  
CIRC. DIDATTICO - "A. BENCI" LIVORNO 350 72 20,57 
CIRC. DIDATTICO - "G. CARDUCCI" LIVORNO 124 1 0,81 
CIRC. DIDATTICO - "C. COLLODI" LIVORNO 132 3 2,27 
CIRC. DIDATTICO - "E. DE AMICIS" LIVORNO 168 2 1,19 
CIRC. DIDATTICO -"LA ROSA" LIVORNO 129 1 0,78 
CIRC. DIDATTICO -"G. MICHELI" LIVORNO 210 18 8,57 
CIRC. DIDATTICO - "B.BRIN" LIVORNO 129 3 2,33 
IST. COMPR. 1 COLLESALVETTI 218 3 1,38 
IST. COMPR. "MICALI" LIVORNO 7 1 14,29 
IST. COMPR. "G. BOLOGNESI" LIVORNO 150 4 2,67 
IST. COMPR. "DON ANGELI" LIVORNO 154 8 5,19 
IST. COMPR. 2 STAGNO COLLESALVETTI 161 12 7,45 










ELEMENTARI a.s. 2009-10 
AREA LIVORNESE TOTALE NON 
ITA 
INCIDENZA 
S.ELEM.- "A. BENCI" 792 200 25,25 
S.ELEM.- "G. CARDUCCI" 593 13 2,19 
S.ELEM.- "C. COLLODI" 664 21 3,16 
S.ELEM.- "E. DE AMICIS" 677 27 3,99 
S.ELEM.-"LA ROSA" 855 15 1,75 
S.ELEM.-"G. MICHELI" 566 66 11,66 
S.ELEM.- "B.BRIN" 807 17 2,11 
IST. COMPR. 2 STAGNO 
COLLESALVETTI 
378 24 6,35 
IST. COMPR. 1 
"COLLESALVETTI" 
371 18 4,85 
IST. COMPR. "MICALI" 10 0 0,00 
IST. COMPR. Bolognesi 303 13 4,29 
IST. COMPR. Don Angeli 303 18 5,94 





Nel Circolo Didattico “A. Benci” gli studenti stranieri per quanto riguarda le 
classi materne e le elementari sono distribuiti in 38 nazionalità e sono bambini 
di prima e seconda generazione. Il Circolo Didattico si divide in 3 scuole 
primarie e 3 dell’infanzia. 
Come possiamo vedere dalla tabella la scuola Benci è quella che accoglie il 
più alto numero di bambini stranieri (50,57%). 
In questa scuola vengono messi in atto progetti come: 
“Italiano lingua 2 intercultura”, un laboratorio con insegnante distaccato dove 
si insegna l’italiano a piccoli gruppi di bambini stranieri per 2 ore al giorno. 
Tabella 13: 





“Mediatori culturali” mandati dal CESDI (Centro Servizi Donne Immigrate) 
come servizio Oltre Frontiera.30 Non si sa se il servizio sarà attivato 
quest’anno per mancanza di fondi. 
Sono presenti volontari dell’SVS per aiutare i bambini stranieri ad affrontare le 
varie difficoltà alle quali vanno incontro. 
“Un po’ di più” è un servizio che prevede un doposcuola pomeridiano per 
bambini stranieri, è attuato da insegnanti in pensione che ricevono un minimo 
compenso (rimborso spese) ma quest’anno non è stato attivato. 
“Scuola estiva” nel mese di luglio per tutti ma soprattutto stranieri per imparare 
meglio la lingua italiana con varie attività ludiche. 
Non ci sono particolari problemi tra gli alunni che interagiscono tra loro senza 
fare distinzioni, la scuola è attenta alla formazione di insegnanti esperti in 
insegnamento della lingua italiana a stranieri è anche una scuola 
all’avanguardia per i molti progetti specifici per gli stranieri ma anche per le 
iniziative nuove come ad esempio la formazione e l’insegnamento della 





                                                 
30
 Servizio gratuito rivolto ai cittadini stranieri, ma anche a quelli italiani ed ai servizi del territorio, finalizzato a 
promuovere pari opportunità per le persone immigrate, a favorire il loro accesso ai servizi pubblici del territorio 
e ad agevolare gli interscambi culturali. Il servizio è gestito dal 2001 dall’associazione Cesdi (Centro Servizi 
Donne Immigrate) attraverso una gara di appalto. 
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DIREZIONE DIDATTICA STATALE 2° CIRCOLO "ANTONIO BENCI" LIVORNO   
 
     
PLESSI SCUOLA PRIMARIA 
 % stranieri tot alunni stranieri 
1 ANTONIO BENCI VIA BERNARDINA,35 50,57% 352 178 
2 MASSIMO D'AZEGLIO VIA DEL MULINO A VENTO 12,19% 238 29 
3 CARLO BINI VIA CARLO BINI 22 22,02% 218 49 
 
 totale 31,56% 808 256 
PLESSI SCUOLA DELL'INFANZIA 
    
1 ANTONIO BENCI VIA DEI MULINI    52,78% 108 57 
2 MASSIMO D'AZEGLIO VIA DEL MULINO A VENTO 23,86% 109 26 
3 GOBETTI VIA DEGLI ASILI  23,19% 138 32 
 
 totale 32,40% 355 115 
 




Tutto il circolo didattico ha quest’anno il 31,82% di ragazzi stranieri iscritti, di 
questi iscritti però la distribuzione è la seguente: 
 Per le scuole  A. Benci ragazzi stranieri iscritti 50,57% per la scuola primaria 
e il 52,78% per la scuola d’infanzia. 
Il problema che si è riscontrato in questa scuola è il calo di iscrizioni di 
bambini italiani.  
Questo fatto denuncia un pregiudizio nei confronti della scuola che ha visto 
scuola primaria      808 255       
scuola infanzia 
  355 115     
totale 
      
1163 370 
    
  
 










   
31,82% 
Tabella 14: 




diminuire significativamente le iscrizioni dal 2005 ad oggi. In percentuale 
abbiamo una diminuzione del 32,9%  su un incremento generale delle 
iscrizioni alle scuole primarie del 112,6% con riferimento agli anni 2005 e 
2010. 
 











PLESSO BENCI    
 ALUNNI ISCRITTI 
TOTALE 
ALUNNI STRANIERI ALUNNI 
ITALIANI 
A.S. 2005-06 325 107 218 
A.S. 2006-07 345 131 214 
A.S. 2007-08 336 141 195 
A.S. 2008-09 331 150 181 
A.S. 2009-10 333 165 168 











IST. COMPR. 1 "COLLESALVETTI" 334 21 6,29 
IST. COMPR. "MICALI" 859 41 4,77 
IST. COMPR. Bolognesi 172 16 9,30 
IST. COMPR. Don Angeli 416 17 4,09 
S.MED.- "BORSI - PAZZINI" 647 124 19,17 
S.MED. - "MAZZINI - GAMERRA" 814 58 7,13 
S.MED.- "G. BARTOLENA" 944 44 4,66 
IST. COMPR. 2 STAGNO 
COLLESALVETTI 
102 8 7,84 




La scuola media  “Borsi “ non ha particolari problemi di integrazione e non si 
registrano gravi conflitti tra ragazzi,  non ci sono stati cali di iscrizioni da parte 
dei ragazzi italiani e sono state effettuate iniziative importanti per accogliere gli 
stranieri. 
Una prima cosa è la brochure di presentazione della scola e delle varie attività 
in 7/9 lingue diverse consegnate ai genitori a seconda della nazionalità tra le 
quali cinese, albanese, russo, arabo, francese inglese e spagnolo. 
Viene messo in atto un protocollo di accoglienza per valutare il livello di 
alfabetizzazione e conseguente inserimento. 
Qualora si riscontri una non adeguata alfabetizzazione viene messo a 
disposizione un mediatore culturale per la lingua in questione dal Cesdi che 
seguirà con un pacchetto di ore il ragazzo sia traducendo le lezioni più 
Tabella 16: 





Tabella17: iscritti italiani e stranieri scuole superiori 
importanti che insegnando la lingua italiana. Vengono fatti dei corsi di 
recupero di lingua e per fare i compiti sia nel doposcuola pomeridiano che 
nell’estate a giugno e luglio. Dato il gran numero di iscritti stranieri sono stati 
fatti dei progetti di intercultura per l’integrazione nelle classi, in base alla 
maggioranza della  nazionalità di provenienza viene studiato proprio quel 
paese. Questo mettere a conoscenza gli alunni  delle usanze dei compagni 
stranieri favorisce l’integrazione. Altro progetto interessante in collaborazione 
con la scuola alberghiera di Rosignano è stato lo studio dei piatti tipici di altri 
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 Dati forniti dalla prof.ssa  Annamaria Fisichella responsabile funzione strumentale intercultura. 
SECONDARIE II GRADO a.s. 2009-10 
AREA LIVORNESE TOTALE NON ITA INCIDENZA 
I.S.I.S."NICCOLINI-PALLI" 711 32 4,50 
L.S.S. "F.ENRIQUES" 1.292 21 1,63 
L.S.S. "F.CECIONI" 1.106 38 3,44 
I.P.S.C.T. "C.COLOMBO" 503 29 5,77 
I.P.I. ARTIG. "L. ORLANDO" 448 48 10,71 
I.T.C.S. "A. VESPUCCI" 680 81 11,91 
I.T.I.S. "G.GALILEI" 1.412 93 6,59 
I.T.N.S. "A.CAPPELLINI" 382 18 4,71 
I.T.S. "B. BUONTALENTI" 720 56 7,78 
TOTALE 7254 416 5,73 
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Per quanto riguarda le scuole superiori le iscrizioni sono prevalenti nelle 
scuole tecniche che danno una preparazione lavorativa più immediata rispetto 
ad altre che presuppongono il proseguimento all’università. Quindi troviamo ai 
primi posti l’Istituto tecnico industriale e ragioneria, a seguire l’istituto per 
l’artigianato, mentre agli ultimi posti i licei. 
Il proseguimento degli studi alle scuole superiori anche se non sono ancora 
molti, mettono  in evidenza l’avvio a una buona integrazione di una  parte 
degli stranieri, questo riguarda soprattutto la seconda e terza generazione. 















Provincia di Livorno a.s. 09/10   
   
ciclo scuola n. alunni stranieri scuole statali TOT alunni 
materne 372 4700 
primarie 939 12638 
secondarie di I grado 708 8223 
* secondarie di II grado 894 13274 
Totale 2913 38.835 
* inclusi carceri e serali   
Tabella 18: 





totale alunni e stranieri nei vari cicli di scuola anno 2005 
 
Tabella 20: 

















Provincia di Livorno 2005   
   
ciclo scuola n. alunni stranieri scuole statali TOT alunni 
materne 79 1745 
primarie 307 5944 
secondarie di I grado 208 4167 
*secondarie di II grado 210 7077 
Totale 804 18933 
   
 materne primarie I grado II grado Totale 
2005 79 307 208 210 804 
2010 372 939 708 894 13274 
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Nel 2005 il totale degli iscritti in tutte le scuole di Livorno ammontava a 18933 
e 804 erano stranieri. L’incidenza era del 4,2%. Già nel 2010 questa incidenza 
è cresciuta fino ad arrivare al 7,5% infatti su un totale di 38835 iscritti 2913 
sono stranieri. 
(2010) studenti tot 38835 stranieri  2913 (7,5%) 




































Ho messo qui a confronto le famiglie straniere del 2009 e 2010 per vedere 
come si sono sviluppate in un solo anno. 
Famiglie straniere per circoscrizione 
2010  
Circoscrizioni Famiglie 






Totale   4781 
Fonte: Comune di Livorno - Elaborazione Uff. Statistica e Studi - Banca Dati 
 
 






Fonte: Comune di Livorno - Elaborazione Uff. Statistica e Studi - Banca Dati 
Tabella 21: 
Numeri famiglie italiane e straniere su Livorno 
Tabella 22: 

















In un anno le famiglie di stranieri residenti a Livorno sono aumentate di 539 
unità (11,2%)  e questo incremento è stato soprattutto nella circoscrizione 2 
con 227 famiglie che corrisponde al 42,11% del totale. 








Totale   4242 
Fonte: Comune di Livorno - Elaborazione Uff. Statistica e Studi - Banca Dati 
Tabella 23: 




Famiglie straniere per numero componenti 
2010   
num.comp. famiglie incremento 
1 2893 10,95% 
2 601 10,64% 
3 490 11,63% 
4 428 7,7% 
5 227 20,26% 
6 86 12,79% 
7 32 12,5% 
8 o + 24 29,16% 
Totale 4781 11,2% 












Numero componenti familiari stranieri a Livorno 2010 e % di incremento 
rispetto al 2009 
62 
 










8 o + 17 
Totale 4242 




Come possiamo notare dalla tabella la tendenza è quella di trasferirsi da soli, 
tuttavia almeno nell’ultimo anno i nuclei di 2 o più persone sembrano 
aumentare (circa il 10/11%). 
Questo denota il fatto che ci sono stati ricongiungimenti familiari o è cambiata 
la tendenza e molti vengono direttamente con la famiglia, spesso il nucleo 
cresce anche in seguito alla nascita di bambini qui nel nostro paese. 
Continuando l’analisi della tabella è interessante notare che i nuclei con 5 
Tabella 25: 
Numero componenti familiari stranieri a Livorno 2009 
63 
 
componenti hanno subito un aumento significativo in percentuale (20,26%) 
ma anche in termini assoluti. 
Questo aumento potrebbe denunciare il cambio di tendenza della tipologia del 
nucleo che decide di emigrare o del ricongiungimento familiare. 
Soltanto nel periodo maggio 2010 aprile 2011 sono state inoltrate 500 pratiche 
per ricongiungimento familiare.33 
 
 
Famiglie straniere per sesso del  capofamiglia 2010 
   
Sesso (IS)  
F M Totale 
2449 2332 4781 





                                                 
33
 Dati forniti dalla Questura di Livorno Divisione Anticrimine  
Tabella 26: 














Con riferimento al periodo maggio 2010 aprile 2011 sono stati rilasciati 5217 
permessi di soggiorno e 652 nulla osta per lavoro, 1764 carte di soggiorno 
(Questo tipo permesso di soggiorno è a tempo indeterminato e può essere 
richiesto solo da chi possiede un permesso di soggiorno da almeno 5 anni), 
28 richieste di asilo politico, 412 istruttorie per riconoscimento di cittadinanza 
oltre alle suddette 500 pratiche di ricongiungimento familiare.34 Le pratiche di 
ricongiungimento familiare sono le prime ad essere accettate tra le carte di 
soggiorno. 
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 Dati forniti dalla Questura di Livorno Divisione Anticrimine 
Famiglie straniere per sesso del capofamiglia 2009 
   
Sesso (IS)  
F M Totale 
2105 2137 4242 
Fonte: Comune di Livorno - Elaborazione Uff. Statistica e Studi - Banca Dati 
Tabella 27: 
sesso del capofamiglia 2009 
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Tipo di nazionalità 
 
Come possiamo osservare dai dati l’immigrazione a Livorno (ma questo è 
successo anche in altre parti dell’Italia) è cambiata notevolmente. Nel 2004 la 
maggior parte degli immigrati erano albanesi seguiti dai peruviani, senegalesi, 
marocchini e filippini quasi tutti nel totale in numero simile, semmai le 
differenze sostanziali erano tra popolazione maschile e femminile. 
Senegalesi e marocchini quasi tutti uomini (in prevalenza venditori ambulanti), 
filippini quasi alla pari, spesso infatti venivano assunti in famiglie benestanti 
dove c’è bisogno sia della donna che dell’uomo per mansioni che vanno dalla 
cura della casa al giardinaggio. Questo fatto vale  anche per i peruviani.  Gli 
albanesi, invece, pur avendo un numero quasi equivalente di donne e uomini, 
presentano motivazioni diverse riguardi la loro presenza sul territorio. Il loro 
insediamento è stabile e ci sono molti ricongiungimenti familiari, la prevalenza 
dei coniugati è di età giovane, c’è un elevato numero di minori, dei quali una 































































Residenti stranieri - cittadinanza per numerosita' (primi 5 valori) 
   2004 
 Sesso  
Area cittadinanza F M Totale 
ALBANESE 416 584 1000 
PERUVIANA 233 156 389 
SENEGALESE 11 369 380 
REGNO del MAROCCO 78 241 319 
FILIPPINA 171 114 285 
Fonte: Comune di Livorno - Elaborazione Uff. Statistica e Studi - 
Banca Dati 
Grafico 10: 
rappresentazione grafica nazionalità più presenti 
2004 
Tabella 28: 
nazionalità più presenti sul territorio 2004 
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Cosa è cambiato nei pochi anni dal 2004 al 2010   
Nel 2007 altri due stati sono entrati a far parte dell’ UE, la Bulgaria e la 
Romania. 
Il peso dei cittadini bulgari sul totale degli stranieri residenti risulta ancora 
piuttosto limitato per tutto il territorio nazionale, anche nella città di Livorno 
risulta tra i più bassi, questo è dovuto in parte al fatto che i bulgari prediligono 
come meta i paesi confinanti (In Ucraina i bulgari sono 140mila, in Moldavia 
88mila, in entrambi i paesi godono dello statuto di minoranze riconosciute, 
possono studiare nella propria lingua madre e conservare tradizioni e cultura 
proprie). 
La Romania al contrario è il paese di origine della maggior parte degli 
immigrati. L’Italia rappresenta uno dei Paesi di destinazione preferiti da questi 
immigrati per motivi quali i salari (relativamente) molto alti, per la possibilità di 
trovare sia un regolare impiego che un’attività nel mercato del lavoro 
sommerso, ma anche per la particolare vicinanza della lingua essendo di 
origine latina. Tutto questo aiuta notevolmente l’adattamento degli immigrati 









Residenti stranieri per sesso e cittadinanza 2010 
    
 Sesso  
Cittadinanza F M Totale 
RUMENA 1136 801 1937 
ALBANESE 724 901 1625 
PERUVIANA 483 380 863 
UCRAINA 620 97 717 
SENEGALESE 56 507 563 







































rappresentazione grafica nazionalità più presenti 
2010 
Tabella 29: 




Capitolo 5 -  Esperienze 
Introduzione 
I due esperimenti che ho voluto attuare sono nati dall’esigenza di sapere 
come viene visto il fenomeno dell’immigrazione nella città di Livorno. Questa 
città ha antiche e forti tradizioni di tolleranza ed apertura ma non sappiamo se 
queste hanno retto al tempo e al cambiamento culturale e d’informazione 
diffuse sul territorio.  Il primo dato ci viene fornito dai risultati delle interviste 
effettuate su un campione all’interno delle due circoscrizioni più significative. 
Quella residenziale con meno presenza di immigrati e quella con incidenza 
maggiore. Per fare le interviste ho frequentato il cuore di questi quartieri per 
due mesi parlando con le persone, negozianti e associazioni o centri di 
servizi. Questo mi è servito per farmi un’idea più precisa della situazione, 
infatti non è facile far emergere una realtà spesso troppo nascosta e che 
neanche la risposta ad una domanda può palesare. 
Un altro dato viene fuori dall’esperimento del gioco di ruolo effettuato su un 
campione di persone che variano per età sesso e occupazione. Questo per 
cercare di capire quanto si possa essere liberi dal pregiudizio  
L’uso dei mezzi tradizionali di ricerca non era a mio avviso adeguato a far 
emergere dimensioni nascoste, spesso anche al soggetto stesso che in buona 
fede ha una visione di cosa pensa sia giusto attribuendolo anche a una 
caratteristica personale. L’idea mi è venuta quando ho collaborato con 
Assopace-Pisa partecipando a tre incontri in una scuola superiore di Viareggio 
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(itis Galilei) dove si è svolto un gioco di ruolo sul conflitto arabo-israeliano. Il 
progetto era finalizzato all’educazione alla pace ma le dinamiche che venivano 
fuori erano interessanti in quanto fornivano un quadro di come i ragazzi 
vedevano questo conflitto. La forma che l’Associazione  propone nei training 
nonviolenti e' semplificata in una breve recitazione in cui viene proposta come 
canovaccio una situazione conflittuale (articolata per quadri successivi) 
sufficientemente vicina all'esperienza di vita dei partecipanti ma anche 
abbastanza distanziata da essa, per evitare sia una eccessiva astrazione, sia 
un'inopportuna identificazione. 
Poiché nel corso di una esercitazione fondata sul gioco di ruolo si esplorano 
conflitti irrisolti e possono emergere vissuti dolorosi e laceranti, e' necessario 
che l'esperienza sia preparata adeguatamente e che comunque sia presente 
una figura facilitatrice che fermi il gioco ogni volta che ha l'impressione o il 
timore che qualche persona possa dire o fare alcunché di spiacevole, o vi sia il 
rischio di ferire la sensibilità di qualcuno dei partecipanti. 
Al gioco di ruolo come esperienza di addestramento alla nonviolenza si può 
contribuire come partecipanti o come osservatori; le persone che non se la 
sentono di entrarvi come partecipanti possono assistervi come osservatori; a 
tutti e' richiesto il massimo rispetto di tutte le altre persone e di ricordare che 
nel corso della recita agiscono delle maschere, non delle persone reali. 
Bisogna tenere presente che questo è un gioco, una recita e non la realtà. 
Nessuno deve sentirsi giudicato, assunto un personaggio, ovvero indossatane 
per così dire la maschera, il suo dire ed agire non e' il dire e l'agire della 
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persona che lo impersona ma quello che l'attore immagina essere l’agire del 
personaggio interpretato. Una cosa importante è che si esplorano emozioni, 
conflitti, pregiudizi e limiti, si impara ad ascoltare e a calarsi nei panni degli 
altri. La rappresentazione infatti è un metodo per pensare concretamente le 
situazioni ed entrare in empatia con gli altri. Si esplorano così dinamiche 
impersonali e  conflitti.                                                                                            
Il gioco di ruolo che ho proposto e condotto insieme ad alcuni membri 
dell’Associazione per la pace di Pisa è un gioco sul pregiudizio e la non 
accettazione di culture e punti di vista diversi. Il gioco è stato qui usato come 
strumento di osservazione per capire e riflettere su quanto emerso, parti di noi 
che non avevamo preso in considerazione, spunti di riflessione e di ricerca e 
anche un modo di  togliersi la maschera ed osservarsi in maniera più vera. 
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5.1 Gioco di ruolo 
 
“Il gioco ha due aspetti fondamentali che alla nostra lingua, come ad altre 
lingue, sfuggono, ma che, ad esempio, non sfuggono all’inglese, che, infatti, 
utilizza due parole, game e play, là dove noi diciamo gioco, gli spagnoli juego, 
i francesi jue, i tedeschi spiel. In tutte queste lingue, fuorché in inglese, si 
fondono cioè in un unico termine il gioco come matrice astratta di regole e la 
concreta azione del giocare.” (Umberto Eco relazione per il convegno di 
Gradara Ludens del 1995). 
Eco  esplicita così la contrapposizione e la dualità  insite nel gioco. 
Analizzando il gioco di per se, si vede, infatti, che sono due gli elementi 
essenziali della sua natura: il sistema di regole, che opera in un contesto 
definito spazialmente e temporalmente, e il soggetto. Nessun gioco, infatti, è 
riconducibile semplicemente ad un puro sistema di regole ma è l’attore che 
gioca ad usare/interpretare le regole esprimendo la propria soggettività. 
L’inglese tiene conto della differenza fra questi due elementi, fra oggetto (il 
gioco inteso come game, come sistema regolato, da cui la definizione di gioco 
che è propria della Teoria dei Giochi) e soggetto (il gioco inteso come play, 
come attività ludica concreta, come luogo di espressione di soggettività), 
mentre la nostra lingua li riunisce in una sola parola intrecciando 
indissolubilmente i due concetti, apparentemente antinomici, ad essi legati: la 
necessità e la libertà. 
Ecco perché pare necessaria una riflessione esplicita sulla natura del gioco, 
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per portare quell’elemento di comprensione e chiarificazione che manca nel 
nostro sistema linguistico-concettuale, tanto più che è entro i termini di questa 
natura duale che si esplica la valenza del gioco come mezzo e strumento, che 
sia utilizzato implicitamente o esplicitamente, di cambiamento e 
accrescimento per il giocatore.  
Possiamo dire che il gioco rappresenta un momento e un meccanismo di 
cambiamento attraverso due logiche distinte e compresenti. Tali logiche sono  
complementari e dipendenti dagli stessi elementi: la riproduzione della realtà 
(finzione ludica) e l’espressione di soggettività (creatività). 
Il gioco di ruolo ha origine nello psicodramma moreniano come tecnica 
terapeutica (Jacob L.Moreno 1889-1974) per evincere superandoli i limiti della 
verbalizzazione. Lo psicodramma è una tecnica che si fonda sull’emersione 
attraverso la messa in scena ed è per questo che ho pensato di usarlo per far 
emergere quelle parti che altrimenti difficilmente si sarebbero palesate. La 
differenza però con lo psicodramma moreniano ed il gioco di ruolo è che gli 
aspetti personali nel secondo caso sono solo indiretti e gli obiettivi non sono 
terapeutici ma formativi.35 
“Sostanzialmente il gioco di ruolo consiste in un’attività di simulazione in cui i 
partecipanti sono invitati ad assumere il ruolo di personaggi (per lo più reali), 
ciascuno dei quali è descritto in una “carta di ruolo” che illustra età, genere, 
posizione sociale e professionale, nonché conoscenze, opinioni e interessi in 
merito alla controversia. Ogni giocatore assume un ruolo e lo deve sostenere 
                                                 
35
 Non c’è pace senza cooperazione (percorso didattico ad uso degli insegnanti delle scuole secondarie) 
Progetto di Educazione allo Sviluppo coordinato da COCIS e cofinanziato dal Ministero Affari Esteri-Direzione 
generale Cooperazione allo Sviluppo (2006-2007) 
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nel modo più efficace possibile, sulla base delle indicazioni date nella carta di 
ruolo e delle informazioni a sostegno della sua posizione che trova nel 
materiale di documentazione associato al gioco.” 36 
Il gioco di ruolo si conclude sempre in modo diverso a seconda delle abilità 
della drammatizzazione, della creatività e competenza dei partecipanti e di chi 
conduce il gioco. Alla fine del gioco i partecipanti sono invitati a riflettere 
insieme sulle tematiche affrontate,  sul coinvolgimento personale ed  a 
mettere in luce ciò che nel gioco è stato saliente. 
Il gioco di ruolo può essere utilizzato anche come metodo pedagogico. 
Il coinvolgimento personale, la modalità interattiva e la meta riflessione finale 
contribuiscono a sviluppare atteggiamenti riflessivi sul proprio modo di 
pensare e agire, di ascolto dei punti di vista e delle ragioni altrui, creativi nella 
ricerca di alternative, assertivi nel sostenere le proprie ragioni e cooperativi 












5.2 Tipo di gioco  
 
Questo gioco consiste nel dividere il gruppo in tre squadre di uguale numero. 
Viene consegnato ad ogni squadra un foglio con le istruzioni circa il ruolo che 
dovranno interpretare. 
La storia narra di tre gruppi di persone appartenenti a popoli e culture diverse 
che naufragate in un’isola si trovano costretti a collaborare alla costruzione di 
un rifugio per ripararsi dal ciclone che entro mezz’ora  arriverà. 
Caratteristiche dei tre popoli: 
Kebabbesi:  
Il tuo paese si chiama kebab, tu e la tua gente siete sempre molto cordiali tra 
di voi e vi chiedete spesso come state perché è molto importante interessarsi 
dell’umore dell’altro. Ci si guarda sempre negli occhi e quando qualcuno parla 
si ascolta con attenzione e non lo si interrompe mai. Non avete mai fretta e 
qualsiasi decisione va presa tutti insieme, dopo che ciascuno ha espresso il 
suo parere. 
Alla cortesia e alle provocazioni degli altri, eventi rari tra di voi, non reagite 
quasi mai e cercate di risolvere la situazione in amicizia ed armonia. Quando 
vi incontrate vi salutate molto calorosamente ed il contatto fisico è 
fondamentale: toccarsi spalle, braccia o altre parti del corpo, in particolare 
mentre si parla, è segno di rispetto e simpatia. 
Siete molto bravi ad usare le forbici, ma non sapete fare i nodi e maneggiare il 
cartone vi provocherebbe un forte prurito alle mani. 
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Le vostre case sono tutte tonde e senza spigoli. 
Falafani: 
Il tuo paese si chiama Falafel, tu e la tua gente siete persone molto simpatiche 
e vi piace molto ridere e scherzare. Per vostra cultura non vi contraddite mai a 
vicenda, ad una opinione o richiesta altrui rispondete sempre di si e ascoltate 
gli altri con strema attenzione. Tra di voi non vi toccate mai dalla cintura in su, 
cosa che è considerata di estrema maleducazione ed anche un po’ offensiva. 
Per salutarvi infatti alzate un piede e ve lo toccate con chi vi sta di fronte. 
Siete molto religiosi ma in un modo un po’ particolare: ogni 5 minuti, non 
importa quel che state facendo, vi riunite tra di voi in cerchio, vi sedete e 
schioccate le dita senza parlare per un minuto circa. Le vostre credenze 
religiose non vi permettono di tenere in mano forbici e spago. Le vostre case 
sono sempre molto colorate e piene di piccoli oggetti e disegni. 
Shawarmini: 
Il tuo paese si chiama Shawarma tu e la tua gente siete persone molto 
concrete, dormite poco e di giorno siete sempre di fretta. Non siete asociali 
ma vi piace sfruttare il tempo per lavorare, cosicché parlare con qualcuno 
senza veri motivi pratici è considerato solo una gran perdita di tempo, cosa 
che non potete sopportare. Il contatto fisico non è malvisto tra conoscenti ma 
bisogna fare molta attenzione a guardarsi negli occhi. Questa infatti è 
considerata tra di voi una esplicita dichiarazione sessuale, anche tra amici 
dello stesso sesso. Anche nella comunicazione siete molto pratici e dite 
sempre in faccia tutto quello che pensate, ma siete anche dei buoni ascoltatori 
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e date molta importanza alle opinioni altrui. Siete molto bravi a fare nodi, ma 
non sapete usare le forbici né piegare il cartone. Le vostre case sono 
squadrate e regolari. Il gruppo viene diviso in tre sottogruppi e ognuno riceve 
le istruzioni per interpretare il ruolo corrispondente. Il gioco consiste nel 
cercare di realizzare un’abitazione (con del cartone forbici spago e pennarelli) 
collaborando ed esprimendo le caratteristiche del popolo attribuito ma senza 
rivelare o spiegare il perché di atteggiamenti e le caratteristiche. Il tempo a 
disposizione è di 30 minuti. 
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5.3 Un’esperienza (esecuzione e riflessioni) 
 
Il gruppo che ha partecipato a questo gioco è stato scelto volutamente il più 
eterogeneo possibile. Hanno partecipato 15 persone di cui 10 femmine e 5 
maschi, le età variavano dai 25 ai 60 anni. Le occupazioni delle persone sono 
le seguenti: 5 studenti, 3 occupati presso Ong, 4 impiegati, 2 disoccupati 1 
sindacalista. 
I conduttori del gioco fanno parte dell’Associazione per la Pace di Pisa. 
(Assopace-Pisa, nata poco più di un anno fa da un gruppo di studentesse ed 
ex studentesse di Scienze per la Pace (Univ. di Pisa), si occupa specialmente 
di educazione alla pace, alla nonviolenza e di cultura della partecipazione). 
Dopo aver diviso i partecipanti nelle tre tribù, ogni gruppo ha scelto un luogo 
riparato dagli altri dove ha preso visione delle istruzioni relative alle 
caratteristiche della sua popolazione. Il conduttore del gioco, girando fra i tre 
gruppi, ha incoraggiato i partecipanti ad entrare nel gioco di ruolo provando a 
relazionarsi tra loro secondo le caratteristiche della loro tribù. Si sono quindi 
provati i saluti, le modalità di preghiera e ricordate le caratteristiche delle case 
di ogni tribù, di modo che ogni persona sapesse bene quali materiali poteva 
toccare e quali no.  
Una volta tornati nella stanza principale, il gioco ha avuto inizio con il 
conduttore che ha raccontato che le tre tribù, in viaggio per il mare, si trovano 
in mezzo ad un ciclone e sono costrette a naufragare in un'isola deserta. Dal 
momento che un altro ciclone arriverà dopo 30 minuti, le tre tribù dovranno 
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costruire un riparo comune con i pochi mezzi a disposizione (qualche cartone 
e foglio di carta, pennarelli, spago e forbici), altrimenti moriranno tutti. Il 
conduttore ha riposto le risorse disponibili in mezzo alla stanza e ha dato il 
via. Da subito tutti sono entrati nel ruolo e si sono notate delle differenze di 
atteggiamento senza però capire bene il senso di tali azioni.  
Il gruppo degli Shawarmini ha iniziato a mettere fretta agli altri ed a pensare 
immediatamente a costruire la capanna mentre gli altri cercavano un contatto 
fisico o visivo e volevano socializzare. 
Nella costruzione della capanna sono emerse la poca disponibilità al dialogo 
degli Shawarmini, la quasi indifferenza dei Falafani e la voglia di discutere dei 
dettagli da parte dei Kebabbesi. 
Punti emersi: 
anche se c’erano a disposizione 30 minuti il gruppo degli Shawarmini ha 
spinto gli altri a realizzare in molto meno tempo la capanna ma imponendo la 
sua volontà, anche con una certa prepotenza e trattando gli altri gruppi da 
incompetenti. Il gruppo dei Kebabbesi ha dichiarato ad un certo punto uno 
sciopero, hanno incrociato le braccia fino a quando non sarebbero stati 
ascoltati. A quel punto i Shawarmini li hanno ascoltati anche se poi nel 
procedere con la costruzione (gli altri volevano farla tonda) hanno cercato di 
fare come volevano loro e quindi rettangolare, per far finire lo sciopero si è 
accettato di togliere almeno gli angoli con le forbici altrimenti non era possibile 
poter proseguire. 
Tutti notavano atteggiamenti strani e sconosciuti negli altri gruppi ma non si 
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cercava di capirne la motivazione, anzi si tentava di imporre le proprie usanze 
(tipi di saluto) insistendo anche se gli altri reagivano con diffidenza e evidente 
disturbo. 
Nella discussione post gioco è emerso che gli Shawarmini non ascoltavano gli 
altri. Si sono immedesimati su tutte le caratteristiche ma non su quella 
dell’ascolto anche se espressamente prevista nelle istruzioni. La spiegazione 
data da alcuni è che non siamo abituati ad essere efficienti e nello stesso 
tempo avere rispetto delle altrui opinioni. Invece di collaborare portando le 
proprie caratteristiche come ricchezza è nata una “competizione” per 
affermare le proprie caratteristiche ritenute migliori delle altre. Nessuno si è 
chiesto se fossero migliori, era spontanea l’affermazione di se stessi. Questo 
semplice gioco ha dimostrato come sia difficile e non spontaneo l’andare 
incontro a culture differenti e come il pregiudizio sia sempre in agguato spesso 
anche se a livello inconscio. Non si può dare nulla quindi per scontato, 
l’educazione al rispetto e alla pace diventano argomenti sempre più importanti 
e necessari in una società multietnica. Si può affrontare usando tutti i mezzi 
possibili, e perché no, anche il gioco.   
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5.4 Tipo di intervista   
 
Per avere un’informazione più realistica circa l’idea che i livornesi hanno a 
proposito dell’immigrazione ho pensato di chiederglielo direttamente. Ho 
effettuato una breve intervista su un campione eterogeneo per sesso, età, 
estrazione sociale, nelle due circoscrizioni  che presentano caratteristiche 
opposte riguardo al numero di stranieri residenti. 
 
La circoscrizione 2  con ambito territoriale:  
 
Quartieri: La Venezia, Centro, San Marco, Pontino, Magenta, Origine, Isola di 
Gorgona.  
Ospita il 13,11 % di stranieri (la più elevata) concentrati soprattutto nella zona 
Origine (zona Terrazini) non stupisce quindi che questa parte della città abbia 
cambiato completamente aspetto, purtroppo non in positivo, e si sia creata 
una situazione di malcontento. 
 
 
La circoscrizione 5 con  ambito territoriale: 
 
Quartieri: La Rosa, Ardenza, Antignano, Montenero, Castellaccio, 
Quercianella. 
Ospita invece il minor numero di stranieri con il suo 3,38 %. Superfluo dire che 
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questa zona  (a parte la zona denominata “la rosa” nata come quartiere 
popolare) è residenziale le case qui sono molto costose e vi è un altro numero 















Le domande poste sono semplici e dirette, si chiede quanti immigrati si pensa 
risiedono a Livorno per mettere in evidenza la percezione della quantità 
(espressa poi anche in percentuale) in relazione alla città ma anche come 
questo numero è vissuto, se considerato o meno allarmante. Poi si passa alla 
domanda che fornisce un’analisi di questa quantità chiedendo che risvolti il 
fenomeno immigrazione può avere. Si chiede di  esprimere in modo sintetico 
(neutro positivo e negativo) ma con a seguire una breve spiegazione per chi 
vuole darla, dove ognuno può liberamente dare una sua valutazione. 
Le persone intervistate sono state 80 per la circoscrizione 2 e 80 per la 
circoscrizione 5. 











Grafico 12:  
rappresentazione grafica incidenza stranieri nelle circoscrizioni 5 e 2 
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ed ho partecipato a due rispettive feste di quartiere dove ho potuto fare 
interviste a un gran numero di persone, inoltre le ho raccolte davanti a due 
supermercati di quartiere e in alcuni negozi e bar. Ho usato anche la rete 
immettendo lo schema delle domande e molti mi hanno risposto. Le persone 
intervistate erano maggiorenni, soprattutto adulti, e la tipologia molto varia 
l’unica richiesta è stata la residenza nelle due circoscrizioni.  
Qui di seguito la tabella usata con i risultati espressi sia in numeri che 


















QUANTI   EXTRACOMUNITARI   PENSI CHE RISIEDANO  A LIVORNO 
 adeguati molti troppi non so 
circ 2 10 44 24 4 
% 12,50% 55% 30% 5% 
circ 5 24 36 12 6 
% 30% 45% 15% 7,50% 
IN CHE % RISPETTO ALLA POPOLAZIONE:  
 -3% -10% -20%  
circ 2 14 34 26  
circ 5 30 30 12  
     
IL FENOMENO PUO' AVERE RISVOLTI  
 NEUTRI POSITIVI NEGATIVI  
circ 2 20 24 36  
% 25% 30% 45%  
circ 5 60 18 6  
% 75% 23% 7,50%  
 
 
Accorpamento delle motivazioni per similitudine. 
 
Negative: Numero troppo elevato di stranieri  
                 Delinquenza molto diffusa 
                 Non integrazione e rispetto (mancanza di reciprocità) 
 
Positive:   La differenza culturale vista come ricchezza  








5.5 Analisi risultato 
 
Le risposte positive si possono riassumono in tre gruppi che sono stati 
espressi con parole diverse ma riconducibili a concetti simili. Come prima 
cosa è emersa la differenza come ricchezza, l’importanza dello scambio 
culturale e la solidarietà verso chi cerca di migliorare la propria vita. 
Le motivazioni positive date però non sono state molte. Quando veniva 
risposto che il fenomeno immigrazione può essere positivo ci si fermava lì e 
molti non fornivano altre spiegazioni.  Molte anche le risposte neutre che non 
hanno fornito spiegazione ma hanno però riferito verbalmente una certa 
indifferenza verso la cosa oppure la non conoscenza del problema e 
l’incapacità di fare una valutazione. 
Anche le  motivazioni negative possono essere divise in 3 differenti gruppi. Il 
primo aspetto messo in luce nelle risposte fa riferimento al numero di 
immigrati. 
 Viene percepito un numero molto elevato, e questa è quello che hanno 
risposto in prevalenza molti in entrambe le circoscrizioni con percentuali in 
media del 10%.  La percezione più alta e cioè del 20% è stata espressa 
soprattutto nella circoscrizione 2. Nella realtà gli stranieri sul territorio 
ammontano al 6,65% della popolazione. E’ necessario specificare che nel 
quartiere con più densità di stranieri se ne percepisce di più perché in realtà 
sono di più (13,11%). Nella circoscrizione 5 dove il numero di residenti 
stranieri è del 3,38% la percezione è stata veritiera per circa la metà gli alti 
hanno dato un 10%. Il dato delle percentuali però è relativo perché legato 
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anche ad una capacità soggettiva di interpretazione numerica  non sempre è 
intuita con esattezza. La risposta che ci interessa di più è se siano adeguati, 
molti, troppi. Questa domanda infatti palesa un giudizio più preciso perché al 
di là della percentuale ci informa sulla percezione del fenomeno. Il 55% nella 
circoscrizione 2 ha risposto molti e il 30% troppi mentre solo il 12,5% ha 
risposto adeguati.  Qui è prevalsa la risposta che il fenomeno può avere 
risvolti negativi ma al di là di quelli che hanno risposto molti o troppi . Il 45% 
vede il fenomeno in maniera negativa il 30% lo vede positivo e il 25% neutro. 
Nella circoscrizione 5 hanno risposto molti il 45% e troppi il 15%, il 30% 
adeguati, ben il 75% vede il fenomeno in maniera neutra e il 23% positivo, 
solo il 7,5% in maniera negativa. 
Come possiamo notare dalle risposte e come forse era prevedibile il 
fenomeno è sentito più nelle zone dove c’è una maggiore concentrazione di 
immigrati e si vive con loro quotidianamente fianco a fianco. 
E’ un po’ come l’effetto  NIMBY (acronimo inglese per Not In My Back Yard, 
lett. “Non nel mio cortile”) che riguarda l’opposizione a decisioni di forte 
impatto ambientale ma denota una preoccupazione per la troppa vicinanza ad 
un fenomeno che si percepisce come minaccia. 
Anche sa molto spesso la percezione che abbiamo della realtà non 
corrisponde affatto ai dati oggettivi,  questo perché è influenzata sia dal 
retaggio culturale sia dall’informazione spesso inesatta. 
L’idea che i cittadini hanno rispetto al numero degli immigrati è dunque 
superiore alla realtà e questo a prescindere dall’accezione negativa, positiva o 
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neutra che hanno del fenomeno. 
Ma chi vive il fenomeno immigrazione in maniera negativa è molto allarmato 
dall’alto numero percepito. 
Nei quartieri dove sono più presenti gli immigrati i cittadini sono meno 
tolleranti e vedono il fenomeno più negativo rispetto a chi vive in zone dove ce 
ne sono di meno. C’è da specificare anche che il conto fatto è su quelli 
registrati regolarmente. Nelle zone più popolari dove la concentrazione è già 
elevata si dovrebbe aggiungere una percentuale di irregolari, quindi la 
percezione superiore è in parte giustificata e vera. La quasi totalità degli 
irregolari infatti risiede nel pentagono dell’Origine, al zona Terrazzini che fa 
parte della circoscrizione 2.  In questa zona molti appartamenti prima adibiti a 
fondi commerciali sono stati trasformati in abitazioni civili, a questo fatto si 
deve anche aggiungere che si affittano piccoli appartamenti a cifre elevate. 
Questo determina che appartamenti destinati a 2/4 persone vengano invece 
divisi tra molte persone (8/10). Questo ha creato un sovraffollamento e un 
carico eccessivo nella zona compromettendone la sostenibilità rispetto a 
come era stata strutturata e si era sviluppata nel lungo periodo con 
adattamenti che la velocità di cambiamento non ha permesso. 
Una stima esatta dei residenti non si può comunque fare perché le varie 
associazioni e gli immigrati stessi non rivelano quello che sanno per paura di 
far ricevere denuncie per clandestinità. Il conto è sugli stranieri regolari 
bisognerebbe dunque aggiungere una percentuale di irregolari sul territorio 




L’altro aspetto rilevante che  troviamo è l’associazione dell’immigrato al 
fenomeno della delinquenza, questo non tanto per il numero di fatti più 
elevato (in proporzione) compiuti da stranieri piuttosto che da italiani, ma forse 
per l’accento che si mette sulla nazionalità nei fatti di cronaca o per semplice 
diffidenza dovuta al pregiudizio. 
I dati sulla criminalità in effetti smentiscono l’idea che molti hanno 
sull’associazione dello straniero al mondo della delinquenza. 
“Nonostante condizioni sociali e normative sfavorevoli, il “tasso di criminalità” 
degli immigrati regolari nel nostro paese è solo leggermente più alto di quello 
degli italiani (tra l’1,23% e l’1,40%, contro lo 0,75%) e, se si tiene conto della 
differenza di età, questo tasso è uguale a quello degli italiani. A influire al 
riguardo, infatti, sono le fasce di età più giovani, mentre è addirittura inferiore 
tra le persone oltre i 40 anni.  
Gli stranieri regolari incidono sulle denunce all’incirca nella stessa misura 
percentuale in cui incidono sulla popolazione residente, come si legge anche 
nel “Rapporto sulla criminalità straniera in Italia” del Ministero dell’Interno.  
Non esiste alcuna corrispondenza tra l’aumento degli immigrati regolari e 
l’aumento dei reati in Italia: tra il 2001 e il 2005, mentre essi sono cresciuti di 
più del 100%, le denunce nei loro confronti hanno conosciuto un aumento del 
45,9%.  
Il coinvolgimento degli immigrati in attività criminose è legato in maniera 
preponderante alla condizione di irregolarità: oscilla infatti tra il 70 e l’80% la 
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quota di irregolari tra le persone denunciate. Va però tenuto conto, per non 
trasformare gli irregolari in delinquenti, dei cosiddetti reati “strumentali” o 
relativi alla condizione stessa dell’immigrato, che incidono per almeno un 
quarto sul carico penale degli stranieri.” (Dossier Immigrazione Caritas-
Migrantes)38 
 
Il profilo dell’autore di omicidi per esempio è per il 91,7% di genere maschile e 
per il 32,5% di età compresa tra i 25 ed i 35 anni.39 Con questi dati dovremmo 
secondo questo tipo di logica diffidare di ogni uomo soprattutto se compreso 
in quella fascia di età, ma il buon senso ci suggerisce che questo  è 
eccessivo. 
Questo ci da la misura di come nei giudizi e nei timori non ci si basi quasi mai 
su dati reali ma su altri fattori soprattutto emotivi.  
“Quando, invece, gli immigrati sono vittime di italiani l’eco sulla stampa è 
limitata. Vogliamo ricordare due fatti di cronaca, non solo molto negativi ma 
anche eccentrici. Anni fa, un piccolo imprenditore edile, in occasione di un 
infortunio molto serio occorso a un suo dipendente romeno, per evitare di 
denunciare l’accaduto abbandonò il malcapitato, privo di sensi, in una 
discarica con la speranza che là finisse la sua agonia. Nel 2008, un giovane 
romeno fu assassinato dai datori di lavoro, per i quali lavorava come 
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autotrasportatore, per intascare il premio dell’assicurazione sulla vita di un 
milione di euro”.40 
La legge Bossi-Fini sulla clandestinità ha contribuito ad alzare il tasso di 
criminalità degli stranieri 
 
“Parlano ancora le cifre ufficiali, secondo le quali il 70-80% degli stranieri 
denunciati sono irregolari. Anche qui, però, i dati sono da leggere con 
attenzione perché, sul totale delle denunce, l'87% riguarda proprio la mera 
condizione di clandestinità: il reato commesso da 4 stranieri su 5 denunciati 
riguarda insomma l'essere stati sorpresi in Italia senza permesso di soggiorno 
e dunque la violazione delle leggi sull'immigrazione.”41 
Infatti: Lo straniero senza permesso di soggiorno viene espulso per via 
amministrativa; se è privo di documenti viene portato in un centro di 
permanenza per 60 giorni durante i quali si cerca di identificarlo. Se non ci si 
riesce al clandestino viene "intimato" di lasciare il territorio entro 3 giorni. Lo 
straniero espulso che entra in Italia senza permesso commette un reato. 
“  5-ter. Lo straniero che senza giustificato motivo si trattiene nel territorio 
dello Stato in violazione dell’ordine impartito dal questore ai sensi del comma 
5-bis è punito con l’arresto da sei mesi ad un anno. In tale caso si procede a 
nuova espulsione con accompagnamento alla frontiera a mezzo della forza 
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    5-quater. Lo straniero espulso ai sensi del comma 5-ter che viene trovato, 
in violazione delle norme del presente testo unico, nel territorio dello Stato è 
punito con la reclusione da uno a quattro anni.”42 
 
Dati criminalità a Livorno43 
 
Maggio 2010 Aprile 2011 
Arrestatati:        264 
Indagati:      1681 
Avvisi Orali:         90 
Rimpatrio con foglio di via obbligatorio:     49 
 
Nel  nostro territorio, sempre con riferimento al periodo maggio 2010 aprile 
2011, sono state fatte un totale di 3216 denunce, il numero comprende sia 
reati denunciati che scoperti. I reati si riferiscono soprattutto a furti e a 
detenzione e spaccio di sostanze stupefacenti. Nella zona si registrano 
soprattutto fatti di microcriminalità. La città di Livorno è una zona abbastanza 
tranquilla e priva per il momento di situazioni allarmanti sia per numero che 
per tipo di reati. In questo quadro anche lo straniero si colloca con le stesse 
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caratteristiche, si registrano 90 tra arrestati e indagati per stupefacenti  su un 
totale di 233. Gli indagati stranieri totali sono stati 495 e arrestati 67 (53 solo 
per droga). Si tenga presente che lo straniero trovato privo di documenti è 
conteggiato tra gli altri che hanno commesso reati di vario genere. Questo 
articolo  non è di fatto applicato perché in attesa di una nuova legge,  infatti 
sul reato di clandestinità, la Corte di Giustizia dell’Unione Europea, ha 
espresso il suo diniego perché in contrasto con molti punti della direttiva 
europea sui rimpatri di extracomunitari in caso di soggiorno irregolare. 
Questo richiamo da parte della Commissione europea non impedisce per ora 
di inserire nei dati numerici dei reati gli stranieri irregolari.44  
Il numero degli stranieri che hanno commesso reati quindi può sembrare alto 
rispetto agli italiani ma c’è da tenere di conto il fatto che nella nostra zona c’è 
un basso tasso di criminalità e quello che si aggiunge da parte degli stranieri 
risalta di più di dove il tasso della criminalità è molto alto.  Anche il tipo di reato 
è importante da considerare, si tratta soprattutto di all’occhio, reati legati alla 
droga e, come spiegato sopra, alla mancanza di permesso di soggiorno. 
 
 
Un altro dato emerso nelle interviste che viene visto in maniera negativa è la 
poca integrazione da parte degli stranieri e l’accusa di non avere rispetto 
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della nostra cultura, la paura quindi di essere snaturati, come se dovesse per 
forza prevalere una cultura sull’altra. Questo fatto è legato all’identità culturale 
che il cittadino livornese si vede sottratta, quindi non è tanto lo straniero in se 
che spaventa ma la minaccia di questa perdita. Questo è rafforzato dal fatto 
che si lamenta la non reciprocità nei paesi di provenienza degli immigrati 
quasi a confermare la minaccia di “invasione” 
e la mancanza di rispetto. Non si tiene conto però che la maggior parte degli 
immigrati fugge da una situazione di tirannia e guerra dove non ha, rispetto al 
regime, nessuna voce in capitolo. La non reciprocità non è un fatto sul quale 
un semplice cittadino può intervenire, le situazioni sono molto più complesse 
di come sembrano e guardare al singolo individuo come se rappresentasse 
tutto uno stato è fuorviante. Il pericolo della generalizzazione sta nel fatto che 













La città di Livorno ha sempre avuto tradizione di accoglienza e apertura verso 
gli stranieri, spesso  con addirittura tracce di esotismo. Parlando con la gente 
si percepiscono tuttavia varie anime che tracciano a grandi linee il pensiero 
dei cittadini. Al di là di quello che rispondevano sinteticamente le spiegazioni 
ed i commenti hanno rivelato pensieri e concezioni profonde che affioravano 
quasi inconsapevolmente e prendevano corpo nei dialoghi che ho avuto. 
La prima è la volontà di vedere positivamente e acriticamente il fenomeno 
immigrazione più per etica personale che per corrispondenza con la realtà. 
Molti infatti per paura di cadere nell’intolleranza e nel razzismo (minaccia reale 
ed oggi più incalzante) scelgono la positività del fatto senza chiedersi altro, 
non ipotizzano conseguenze soprattutto negative, chi ha questa visione vede 
come ricchezza la differenza e non vuole prendere in considerazione aspetti 
negativi. Le persone che vedono il fenomeno positivo o più spesso con 
distacco vivono spesso in luoghi privilegiati, zone molto curate ed hanno 
un’altissima qualità di vita, lo straniero non è visto come una minaccia ma 
semmai come una ricchezza in quanto ci si avvale di loro per vari lavori come 
collaboratori domestici, baby sitter o badanti, giardinieri ecc. 
Un’altra visione sempre positiva (o neutra) ha però posto l’attenzione su 
problemi possibili di convivenza. Pur non avendo problemi a livello personale, 
avverte il pericolo della mancata tolleranza verso le differenze e la possibilità 
di conflitti e tensioni. Uno sguardo più oggettivo mostra il pericolo di conflitti e 
tensioni.  Chi considera positivo o neutro il fenomeno ma con attenzione ai 
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fatti pone come pericolo soprattutto il numero eccessivo (concentrazione in 
certe zone) e la clandestinità che temono possa condurre alla criminalità. 
Quindi non si tratta tanto di intolleranza per le differenze culturali ma una 
paura e diffidenza verso chi vive in situazione di indigenza. Chi è troppo 
povero, non ha un lavoro, non ha di che vivere si pensa possa cadere più 
facilmente nella delinquenza. Quindi non è tanto lo straniero a fare paura ma 
l’indigente, l’emarginato, chi non è integrato e vive di espedienti quindi anche 
se fosse italiano, ma questa condizione qui da noi è più facile trovarla in alcuni 
stranieri. 
La diffidenza  è dettata anche dalla paura che ci possano portare via qualcosa 
come posti di lavoro, case, posti negli asili. Certamente qui non si tratta 
proprio di razzismo, inteso come convinzione preconcetta, e per altro 
scientificamente errata, che la specie umana sia suddivisa in “razze” 
biologicamente distinte caratterizzate da diversi tratti somatici e diverse 
capacità intellettive, con la conseguente idea che sia possibile determinare 
una gerarchia di valore secondo cui una particolare e ipotetica "razza" possa 
essere definita superiore o inferiore a un'altra. Questi concetti sono ormai 
superati e almeno nella città di Livorno per quello che ho potuto appurare con 
la mia modesta ricerca sono molto rari. Qui ho riscontrato soprattutto una non 
voglia di affrontare un problema, una mancanza certe volte di solidarietà verso 
chi ha limitate possibilità, ma questo è molto più diffuso tra chi vive il problema 
da vicino perché abita in quartieri poveri e trascurati, dove è più facile che 
accadano fatti di intolleranza e conflitto, qui si tratta anche di vedere le risorse 
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già molto scarse e trovarsi nella paura di doverle dividere. Inutile dire che è 
una paura eccessiva e in certi casi anche priva di fondamento perché la 
percentuale di immigrati è ancora bassa, il 6,65% non è una cifra che 
dovrebbe allarmare. Quindi è più un problema di un’informazione errata o 
parziale e spesso di una trascuratezza di certi quartieri dove i cittadini si 
sentono abbandonati.  
Un fatto significativo è che tra i giovani ed i bambini, come è emerso 
dall’analisi delle scuole elementari e medie, ci sia integrazione e scambio 
culturale in maniera positiva e priva di conflitto. Questo fatto è un segno 
positivo per quanto riguarda problemi di razzismo, la cultura che emerge è 
principalmente di apertura verso la diversità per quanto riguarda le diverse 
nazionalità presenti. Nelle scuole grazie anche ai molti progetti  messi in atto è 
presente un processo educativo volto al rispetto delle differenze e alla 
conoscenza delle altre culture in maniera approfondita, il terreno che viene 
preparato è improntato per andare verso un futuro con meno pregiudizi. Tutto 
questo è possibile quando in una società ci sono  informazioni esatte  sulla 
conoscenza “dell’altro” , abbracciando tutti gli aspetti di una cultura si può 
sentirla più vicina e scoprire spesso molti punti in comune o comunque non 
necessariamente antagonisti e inconciliabili. 
E’ un lavoro inevitabile quello di rimettere le cose nella giusta misura e la 
scuola dovrebbe essere il posto privilegiato a formare futuri uomini e donne 
liberi e in grado di avere una coscienza critica, allora molti preconcetti e 
infondate preoccupazioni potrebbero sarebbero spazzati via.  
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Se è vero che da un lato i mass media ci mandano spesso  informazioni 
inesatte e fuorvianti diviene sempre più importante allora formare coscienze 
libere e informate correttamente. 
Due  esempi di come si possa  formare il pregiudizio attraverso una cattiva 
conoscenza dei fatti, la manipolazione dell’informazione e la demonizzazione 
“dell’altro” è il caso dei tutsi e hutu e dei bosniaci. 
Il genocidio dei tutsi è il risultato di una organizzazione e pianificazione 
minuziosa studiata per diversi anni dalla minoranza al potere e programmato 
da questa élite formata da alti esponenti militari, intellettuali, politici, da quella 
classe che in Rwanda deteneva l'80% delle ricchezze del paese.    Il potere ha 
bisogno però dell’approvazione di tutta la popolazione. Inizia così una 
propaganda  che entra nelle case di ogni rwandese, grazie al monopolio 
governativo dei media e alla nascita della stampa estremista. La famigerata 
Radio delle Mille Colline, fu infatti fondamentale per l’attuazione genocidio, 
entrando in tutte le case come unica voce per la maggioranza della 
popolazione analfabeta. La propaganda inneggia ad un’ideologia razzista che 
individua nei tutsi la causa di ogni male. Stremata dalla crisi economica e 
dall'insicurezza sociale, la popolazione aderisce alla propaganda razzista 
vedendo nell'eliminazione dei tutsi un capro espiatorio, una via di uscita per la 
sopravvivenza. Radio delle Mille Colline elenca giorno e notte i nomi di coloro 
che devono essere uccisi, nomi comunque esposti e diffusi presso le 
amministrazioni locali. Inizia così tra il terrore la corsa ad armarsi a seconda 
delle proprie possibilità economiche. I più poveri acquistarono a buon mercato 
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dalla Cina numerosi machete. Incitata e spesso costretta dai capi locali e dalle 
milizie estremiste hutu e dall'esercito, la maggioranza della popolazione hutu 
si trasforma così in artefice del genocidio. Le vittime furono prevalentemente 
tutzi e hutu moderati e tutti coloro che gli estremisti definivano traditori. La 
diffusione di intolleranza e odio ha potuto diffondersi anche grazie al fatto che 
I colonizzatori belgi fecero l'errore di considerare questi gruppi come delle 
divisioni razziali irrigidendo la situazione e si venne a creare l’impossibilità di 
cambiare gruppo, cosa che in passato avveniva naturalmente e c’era la 
possibilità di sposarsi tra gruppi diversi.45   
Anche il caso della  Bosnia è emblematico Le varie etnie presenti nel territorio 
furono fomentate dagli estremisti nazionalisti per spingerli a scontrarsi le une 
con le altre. Ci si avvaleva spesso della diffusione di notizie false su atrocità 
commesse da un’etnia contro l’altra per scatenare l’odio razziale. La Bosnia 
aveva una tradizione di convivenza multietnica e di tolleranza che è stata 
spazzata via. I Serbi e i Croati non vogliono che esista una Bosnia multietnica 
anche se sarebbe l'unico vero trionfo della democrazia e della tolleranza 
contro i nazionalisti che hanno usato ogni mezzo per impedirlo e non hanno 
neanche completamente nascosto: 
“Il direttore della “Reder Finn Global Public Affairs” si sarebbe vantato con un 
giornalista francese del suo lavoro per i governi croato e bosniaco, in 
particolare per avere convinto le organizzazioni ebraiche a schierarsi a fianco 
dei bosniaci, dopo una campagna di manipolazione dell’opinione 






pubblica portata ad identificare la parola “serbi” con la parola “nazisti”…“ 
(Fracassi, op. cit,146-163) 
Alla luce di quanto detto appare evidente  come sia importante lavorare con 
progetti di educazione alla pace e alla non violenza, alla formazione di 
individui liberi dal pregiudizio per quanto sia possibile, un’educazione 
all’accoglienza dell’altro perché fa parte come noi prima di tutte le 
differenziazioni al “genere umano”. 
Come ho potuto appurare nelle scuole di Livorno sono stati fatti passi 
importanti in questa direzione grazie all’impegno in molti progetti.  
Un aspetto che a mio avviso sarebbe da affiancare ai progetti educativi in 
senso strettamente scolastico è un piano di rivalutazione urbana dei quartieri 
del centro dove si sono concentrate molte culture diverse ma forse non pronte 
e preparate alla convivenza. E’ allarmante che questa zona (pentagono 
Terrazzini) sia stata soprannominata “kasbah” con accezione naturalmente 
negativa da molte persone, con le quali ho parlato, specialmente nella zona 
stessa. Questo rende le cose più difficili perché la fama del quartiere è ormai 
compromessa e cambiare le cose ma soprattutto l’idee che ci sono non sarà 
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